
■BIBLIOTECA NAZM 




B 

8 S 

NAPOLI 


* r . 


» 


t? 


<•» j jC.-* “ 9 * ( • 


A «*, AAiifei*.»*.!*» *«*“*’'*’<*»?*! 5+ , 

V VW V '* 1 VV '* 1 V *> 

J| Neapolis • |&- 

Eft SS. Severini, & Sofsii 
%% ad ufum 

D. Io; Bap. Caracciolo . £% 

r- -’J2 t 

»y« 


- j*-,- 

*. >.» 



*'V 


)C>|II • % f 



Digitized by Google 


X 



i C »!!<-< 




I 


RIME 

PIACEVOLI 
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IN LUCCA . MDCCXXXIII. . 


Per Salvatore e Gian-Domen. Manicandoli 

Con Licenza de ’ Superiori « . . 



jtLV EMIHEHTISS. SIC. CARDIHAÌe 

ALAMANNO 

SALVI ATI 

Keir E/alt azione al PontiJjcato di Taf a 

CLEMENTE XII. 

CAPITOLO. 

L A nuova grande , che il fupremo Artefice 
Avea voluto il Cardinal Cossi»! , 

Per fua pietà , per cornun ben , Pontefice ; 
Se è fiata grata a’ popoli Latini , 

Fu gratiflima , o Signor Cardinale , 

Senz* alcun paragone a* Fiorentini . 

Fu sì confiderabilé e fpeciale , . - 

Che a tutti ij cuor rinvigorifce e infiamma 
Un giubbilo , un contento universale ■ 
Ciafchedun brilla , gongola e fi fmarnma s 
E ben tre giorni per la gioja andò 
Tutto quanto Firenze a fuoco e. fiamma* 

Già di fett’anni un fecolo pafsò > 

Che un avvifo giocondo , come quello , 
Corriere alcuno mai non ci portò • 

Avvifo tale e tanto , che ben pretto 
Confolà tutti ; e in quefte congiunture 
A tutti par d' elfer tornati in fefto • 
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4 PAR T.E QJT I N T A • 

Le preferiti fperanzè e le future 
Tutte fon grandi» ora che il gran Clemente 
N oftro Concittadin le fa ficure* 

Non è piìl » nò » quefta Città dolente .* 

Tregua han fatto con lei tutti gli affanni , 

£ fi dimoftra ognor lieta e ridente* 

Le par giufto » che lìa , dopo tant* anni , 

In quello Papa a prò di lei rinato 
Fra Fazio , che Iblea rifare i danni . 

E in van non fpera , perch’ egli è poi nato 
Nel fuo bel grembo ; ond’ è , che colla madre 
Da figliuol vorrà far Tempre mai grato * 
Anziché con vicende più leggiadre 
Avrà per lei tanta benevolenza. 

Che di fuo figlio cangeralfi in padre* 

Ond’ è , che io con voftr’ Eminenza , 

La qual fu a parte di tanta elezione. 

Di rallegrarmi pigliomi licenza ; 

E di fcriver’a voi prendo occafione; 

Perchè nulla difs’ io , conti’ io dovca , 

Nella voftra si degna promozione. 

Mancai allora , è vero ; e pure avea 
Qualch’ obbligo di farlo: c tanto più 
Quanto il voftro gran merto il richiedea.’ 

Ma più lunga nè corta ella non fu ; 

Io non fiatai : vi fece Cardinale 
Appena il Papa, che dopo andò giù* 

Voi entrafte in Conclave : in quella tale 
Barabuffa io più non vi penfai : 

E fu ben; perchè in oggi io ferivo male* 
Compongo peggio , e di rado , anzi mai 
E con quei fettant* anni in falla groppa , 
Calan co* verfi molte cofe affai. 

La 
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CAPITOLI.'- 5 

JLa Mafa più in Parnafo non galoppa; 

E com* un ciabattin giulìo maniato , 

Nulla fa più di nuovo , ora rattoppa . 
Confidente , martedì pattato 

Pretendea di mandarvi una Canzona, 

In lode del Pontefice or creato : 

E pertanto io voleva in Elicona 

Correre a bere di quell’ acqua pura , 

Che fa ogni rima più squifita e buona « 

E per condurmi a quella dirittura , 

Volea montar fui Pegafeo cavallo ; 

Ma nè men ne trovai uno a vettura . 

Voleva entrar tra mille cigni in ballo , 

Che di lui diran cofe e grandi e vere. 
Avendo fatto in ben cantare il callo . 

Ed io Cigno, di quei di penne nere. 

Che potei dire? e pure o corvo o grua , 

M’ era venuto quello tal penfiere . 

Del nuovo Papa a far le lodi , dua 

Fiumi volea ’ntrodurre : uno era quello. 

Il qual patta dinanzi a cafa fua : 

Ed il fecondo poi era cotefto , » 

Dov’ ei portolfi, e dove poi al fine . 

Qual’ ei fia diventato è manifello - 
L’Arno dovea contare le dozzine 
Degli Eroi di fua cafa.* altri guerrieri. 

Altri in toghe , altri in velli porporine ; 

E nominare gli Aleflandri , i Pieri , 

Gli Amerighi , i Tommafi ed i Bernardi, 
Bartolonamei , Filippi, Ottavj e Neri; 

E fra gli altri far volgere gli sguardi 
In Sant’ Andrea , che qual gran Santo ,ei fia 
Di là dà quattro fecoli fi guardi • 

A a Gran 
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Gran Santo veramente in fede mia: 

E pure il Papa ora 1* ha fuperato , 

Ed eccovene in pronto il quare e il quia . . 

Solamente Andrea Santo vien chiamato : 

E nel falire al foglio di Quirino , 

Santiffimo clemente è nominato • 

Che ne dice di quello concettino 
Voftr’ Eminenza ? non è bello ? un Frate 
Non me Io pagherebbe uno zecchino? 

Quindi volea , che fufler nominate 
Quant’ altre mai perfone illuftri furo. 

Da sì nobil famiglia derivate . 

Ma quello faria ftato un’ oflo duro 
Da rodere , e da far le dicerie , 

Che fa il Graziano , il che di far trafeuro . 

Saria ftato un compor nuove Tanie, 

O da ferivano far, che de* fratelli 
Fa la raflegna nelle Compagnie . 

Or balla , il Tebro rispondeva anch’ elli : 

Il voftro , o Signor’ Arno , è un bel racconto. 
Degno , con lode che fe ne favelli . 

M» che però ? non dee porli a confronto ’ 
Tutto ciò coll’ oprar del Padre Santo , 

Che lì fe grande folo a proprio conto. 

J1 farli noto con quel d’altri, tanto 
Non vale: e Roma non l’ammira mica 
Per quel degli avi nò, ma pel fuo vanto. 

Qh bell’ ornarli ftnza fua fatica , • 

Or co* cimieri , or colle toghe avite. 

Tutto alla barba della ftirpe antica! 

Eh , Arno mio, fe altro non mi dite. 

State male a lodarlo : io gli donai 
Quei talenti , per cui grande or l’ udite • 


EH 
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Di Romana coflanza io lo dotai : 

Sulle mie rive il governare apprefe : 

£ di Porpora al fine io 1' adornai » 

Per le più grandi e faticofe imprefe , 

Gli diedi petto e coraggiofo ardire , 

Da farlo adefTo piucchè mai palefe. 

Qui dovea 1’ Arno rimbeccare , e dire ; 

Bel bello. Signor Tevere , po’ poi 
Non vi crediate d’averm’a inghiottire. 

Nel mio letto , alla fe , nacquero Eroi , 

I primi in ogni genere , che i vanni 
Per tutto alzaron , lo fapete voi ? 

E fe volelle faper tutti , il zanni 
Non ha sì lunga lifta, quando fuore 
Cava quella, ch’egli ha di Don Giovanni* 

Gli uomini grandi per virtù e valore 
Qui d imoraro : ed era tale allora , 

Quando da me partì quello Signore , 

Non l'alza fola, il erin mi cigno ancora 
,, Quell’ onorata fronde , che prefcrive 
L’ira del ciel , fe fulmina talora. 

Non vengon tutti a scuola alle tue rive ; 

II maeftro d’ ognun non fe’tu, nò.* 

Il faper in me ancora e regna e vive . 

So un po’ leggere anch’ io ; ed anche fo , 

Che taluno de’ miei flette coftì : 

£ in vece d’ imparar , dimenticò. 

Il Tevere sdegnato dovea qui 
Gridare; Alò , chi t' infegnò , importuno* 
Parlar di me in difcredito così ? 

Sono il Tebroi c i’ fon l’Arno; e qui nelTunp 
Ceder volendo all’altro, otmecchì 
Dall’ Appennin po’ poi fccnde ciafcuno ; 

‘ ' A4 ' fi* , 
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N’ avea a fucccdere , io vedca da me , 

L’ alzar de’ remi bine inde : e a quelle alzate 
La canzone finiva male affé. 

Appunto le mie riine diventate 
Le commedie farian degl’ Iftrioni , 

Che finifcono Tempre in baftonate. 

Quelli non eran fentimenti buoni , 

Nè troppo Lirici : or penfai di fare 
La malica finire in altri tuoni. 

Che dopo elfere fiati a bifticciare , 

Voleva unire l’uno e l’altro fiume, 

E buoni amici lafciargl’ ire al mare; 

Che giunti in quel vaftiifimo fallirne, 

L’ addolcilTero , in dar sii belle nuove 
A quel dell’ onde faporito Nume., 

Ed ei , che fcorre poi per ogni dove , 

Per letizia. facelTene fracalTo , 

Miglior di quel , che le tempefte muove . 

Così l’acqua e la terra quaggiù ballo 
Il dì gioifler : poi la notte 1’ aria , 

Col fuoco unita , fi pigliafie spaflb : 

Quella con far di ftelle luminaria : 

Quefto in razzi e girandole innalzato 
Ver lei, facelTe ancor villa non varia. 

E qui volea , che fulTe terminato 
Il mio componimento .* ed un bel titolo 
Da porgli in fronte avea di già trovata . 

Udite.* Gli elementi in un gomitolo,* 

Per fefteggiar 1’ Efaltazion del Papa, 
liejl uniti infieme a far capitolo. 

Ma penfate • non puoffi dalla rapa 
Mai cavar fangue': lo spirito è perfo, 

$ lo llil non è più come la fapa • ì 

a é 
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CAPITOLI» $ 

£.* invenzione andò in fumo ed a traverfo a 
E per comporre in sì alto foggetto , 

Pili non feppi trovar nè via nè verfo. 

In vece della Lira , io poveretto 
Suono, come vedete, il colafcione: 

Nè mai fu quella dimenai 1’ archetto. 

Ed anche quello il fuono ciondolone ; 

Che non v’ è cieco, che non Tuoni meglio. 
Quando canta full’ ufeio un’ orazione • 

Mala cofa elfer diventato veglio : 

Ecco , quel veglio è una bella parola : 

Io vo’ giocar, eh’ un’ altra io non ne fceglio 
Finalmente l’età tutto c’invola. 

Ma zitti un poco: ora che 1’ allegria, 

Con sì felice forte ci confola. 

Preghiamo Dio, che ci confervi, e dia 
Per lungo tempo quello Padre Santo , 

Per ben della fua Patria , e voftra e miai 
E del Mondo Cattolico , eh’ è quanto 
Importa tutto : e voftr’ Eminenza 
Salutando umilmente tanto tanto# 

Io vi prego con tutta riverenza 
A pormi a’ piedi di fua Santità, 

Quando non fulTe troppa confidenza i 
E Applicarlo , che la fua bontà , 

Mi degni d’ una fua benedizione , 

Per pafiaporto quand’ andrò di là. 

La riceverò ben , con intenzione , 

Come Santa ch’eli’ è, di conservarla 
Con tutta diligenza e, devozione: 

E indugiar quanta pollo a é adoprarla . 


A SUA ECCELLENZA 


LA SIGNORA PRINCIPESSA 

DI FORANO 

Le narra, la venuta in Firenze dell' A» R» 
del Sereniamo INF LN TE di Spagna 
£>• CARLO . 

CAPITOLO. 

V Olir* Eccellenza , a cui fon sì obbligato. 

Da me fapere quelle nuove almeno 
Dovrebbe, che fon’ ora in quefto lato. 

Ma io poi non fó darvele nè meno; 

Che a darle male ogni fantoccio è il cafo , 
Come non s' ha a badar fc vere fieno : 

E a darle vere , io vo ben perfuafo , 

Che quefto fia meftier da certi fiuti. 

Che in ogni luogo van ficcando il nafo. 

Io poi , perchè non fon di quelli attuti , 

E fto nel mondo , come fi fuol dire , 

Perchè il campare a non morir m’ajuti; 

So quelle cofe , chè può referire 
• Ognun , che non fia fiordo , e non fia cieco : 

Le pubbliche, cioè , voglio inferire. 

E quelle in vero a raccontar m’arreco, . 

Perch’e’ non v’è gran cola da /cambiare : 

E tanto più , che la memoria ho meco . 

5 - Per- 
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Perciò confido di potervi dare 
Sul ficuro la nuova , come poi 
Venne alfin la Domenica Lutare, 

Che nuova e quella? mi direte voi. 

Che DON CARLO , di Spagna il regio Infante » 

Son tre dì oggi, ch’egli è qui da noi* 

Domenica , a dì nove dello dante , 

Sulle ventidu’ore, o poco più, 

Giunfe quello Signor bello e galante • 

Venne da Callel Pulci , dove fu 
Lì ricevuto dal Signor Marchefe 
Riccardi , che tal villa ha colafsù* 

Di gente d’ ogni genere il paefe 
tra ripieno, e di varie brigate. 

Dal deliderio di vederlo prefe • 

E fi Teppe per via di cannonate 

L’ora, ch’ei venne: e il Duomo gli s* aprì t 
Perchè innanzi le porte eran ferrate. 

Ed al rimbombo del cannon s’ unì 
Quello di tutte quante le campano 
Di tutte quelle chiefe , che fon qui • 

All’ingrelTo di lui nemmeno un cane 
Rellò a guardar le cafe ; diviato 
Ciafcun l’ abbandonò , benché lontane* 

L* Arcivefco , il Capitolo , e il Senato 
V accolfe , e venne in fu da numerosi 
Corteggio preceduto e feguitato. 

Fu intonato un Te Deum sì llrepitofo , 

Ch’ affordì per dolcezza gli uditori, 

Tant’ era il coro pieno e copiofo • 

I mufic? eran tanti , e i fonatori 
Ch’ eran’ entrati in cupola , d’ intorno 
A* terreni in triplicati cori » 

9 Itr $ 
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Oltre quei , di cui n’ era pieno e adorno 
Non men l'uno e 1’ altr’ organo , e coretto, 
Che v’ eran fitti, come i pani in forno. 

ZI Duomo poi era di gufto affetto 
Con dommafchi ed arazzi, in tal divifa. 
Che rendevan ftiipore , e in un diletto. 

Illuminato dopo in limil guifa , 

Che non vi fo mai dir che eofa fpanta ! 

E quali fio per dir, non adbue vif * . 

E nemmen vi fo dir la gente quanta 
Concorfe mai ad inondar la Chiefa , 

Che a tutti , ancorché grande , non fu tanta 

Di ciafcheduno era la voglia intefa. 

Nel fanciullo reai con bramofia 

Di fiffar 1* occhio , e in van tentò I* imprefa . 

Xo, ch’era in effa di già entrato pria 
A far la mia comparfa , come quello. 

Ch’or fon’ uno degli Otto di Balia: 

E come tale, coll’ altro drappello 
De’ Magiftrati era venuto in lucco 
A far figura, npn potei vedello . 

Oh reftai pure il dolce mammalucco , 

Mentr’ei pafsò fra tanta nobiltà. 

Io, che fermo parea fatto di ftucco. 

Domandava; Qual’ è? è quello là? 

Nò ( mi diffe un compagno ) eccolo lì 
Da quel Signor, ch’aliato appunto egli ha. 

Qual Signor ( dicev’ io) qual? dove? chi? 
Quegli con quel bel giuftacuor ponzò , 

Ch’ ha un più picciol da lui ? lo veggio sì . 

Non è quel ( mi ioggiunfe ) fignor nò , 

Quei , che vedette : egli giufto gli viene 
Innanzi un patto j or lo vedete ? oibò ! 

' Quand* 


CAPITOLI . « 

Quand'arrivato pure a intender bene 
Qual' era il vero Infante, indugiai tanto. 
Ch’alia fine io lo vidi nelle rene. 

Baita, fe l’occhio mio non ebbe il vanto 
Per allor di vederlo , udì 1* orecchio 
Di lui parlar da tutti bene , oh quanto 9 
Che nell’ afpetto , come in terfo fpecchio, 
S’oflcrva a un tratto quel chiaro fplendore j 
D’ ogni bella virtù primo apparecchio . 

Che già fi veggon nel più vago fiore 
Dagli anni Tuoi più verdi infieme unite 
Pietà , Clemenza , Maeftade e Amore . 

Che nel mirarlo par, ch’alletti e invite 
Ad offrirgli ciafcun tutti gli affetti , 

£ ad efTer primi a porre i cuori in lite. 
Attonito rimafi a quelli detti ; 

£ di vederlo più il defio s’ accefe , 

Ma per ancora bifogna , ch’i’afpetti. 
Oltredichè tal brama non mi prefe 
In modo tal , che non reflettefs’ io , 

Come quello Signor, s' egli è cortefe, 

S’egli è benigno, s’ è gentil, s’è pio: 

Quelle fon doti folite d’ un Grande , 

Che lo vuol tale , e lo dillingue Iddio . 

£ quei rai di virtù, ch’egli più fpande- 
In elTo , e moftra più d’aver premura, 

Son di fua fapienza opre ammirande . 

Vuol , che chi dee de’ popoli aver cura , 

Non come gli altri abbia per forza d’arte 
Quelle gran doti , nò , ma per natura . 

Or fe tai grazie a’ Grandi egli comparte. 
Perchè in fua vece qui gli pone in terra. 
Quante in un tal garzone avranpe fparte! 

E dì 
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£ di p»ù «1 fangue, che in fé chiude e ferra , 
Vien dal grand* Avo fuo, che fu nel mondo 
Arbitro della pace e della guerra, 
però s’ egli è magnanimo e giocondo , 

Egli è , qual efler debbe a fc limile 
E fe ancor noi vid’io, non mi confondo* 
jAllor faria gran cofa , e fuor di ftile , 

Se tali augufte fue prerogative 
Si trovaffero in uom di flato umile . 
l’averle in quelli , a gran virtù s’afcrive, 

Ma a chi appunto, com’ei nacque Signore, 
Regia neceffità gliele preferi ve. 

1 così quanto più faria fìupore 
L’averle un altro, da vii tronco fcefo, 

Il non averle, in lui farebbe errore. 

Ma a buon conto il mio racconto prefo ' "• 
Seguiterò: Il Te T)eum dopo finito 
Partirti per andar dov* era attefo. 

Dal Prelato e Capitolo feguito , 

E dal Senato , come quando venne 9 
E feguitollo Popolo infinito: 

Andoflene in tal modo sì folenne 
Al Granducal Palazzo , a cui davante 
Squadronata milizia già il prevenne. 

Nel quartier preparato entrò l’Infante. 

Chi quivi il ricevè ; quel eh’ ei dicelfe 
Alla prefenza del Sovran regnante; 

Quai gli furon da lui parole efprelTe 
E di {lima e d’onor, di gradimento: 

Quel, ch’egli gentilmente rifpondefle ; 

A potervelo dir non mi cimento: 

Il fuocer vel può dir di voftra figlia, 

Che fu predente a quello avvenimento. 

> A di* . 
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A dir da me fol quel eh’ io fo , fi piglia ; 

Che chi il vero non fa, nè vuol tacere. 
Imbroglia sè, la verità fcoinpiglia. 

Quefte , eh’ or vi dicb’ io , fon cofe vere : 

Che tutta la città ben chiaro indizio 
Diede co’ fuochi del comun piacere ; 

. Chiefa , Cafa , Spedai , Bottega , UHzio 

Non fuvvi , che il gioir , eh’ avea concetto. 
In inoltrar non ufalfe ogni artifizio . 

Infino in quello li diftinfe il Ghetto, 

E fe palefe il Popol d’ Isdraelle , 

Quanta o gioja o timore avelTe in petto • 

E per tre fere luminarie belle 
Si vider Tempre , e Tempre più abbondanti : 

E quella appunto è 1' ultima di quelle • 

Ed i tre giorni a quelle Tere avanti 
Per le Curie non Tolo , ma feriati 
Si dichiararon anche pe’ Cenanti ; 

Onde li fon di giorno arrificati 
Alcuni pipiltrelli venerandi , 

Che Tol facean di notte i lor volati • 

E ciò fi pubblicò con doppi bandi 
(Giacché di quelli non c’ è careftia) 

E quelli ebbero il viva, e applaufì grandi. 

Io fin’ ora concorfi all’ allegria , 

Con lumi. alle fineltre e fuochi in ftrada. 
Benché fatti con qualche economia . 

Gli feci in ver con limetria ben rada ; 

Ma il fato mi dà a compito la gioja, 

I gnai a darmi in quantità non bada. 

In Tomma in quefto triduo ad ogni noja 
S’ è dato efilio ed un Carnovalino 
S’e* non m’ è parfo in quelli dì, ch’i'muoja. 

Era 
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Era la notte fuor, più che il mattino, ' 

A veder le diverte luminarie 
Il fello mafculino , e il femminino. 

E non erano già genti ordinarie , 

Ma d’ ogni fiato, grado e condizione, 
Diftintc in truppe geniali e varie . 

Che vaga mefcolanza e confufione ! 

Credo de’ parentadi infin feguiti 
Per mantener viepiù sì bella unione. 

Ma ciocché fia accaduto , or non s’ additi : 
S’attenda a quel che importa: egli è venuto 
Quel ben, che s’aspettò da tutti uniti. 

Che fia per elTer bene , io l’ho creduto 
Da quel venire adagio; perchè prefto 
Viene il male, e non è mai trattenuto, 

Jermattina dipoi , com’era onefto. 

Iddio fi ringraziò colla gran Mefia 
Dello Spirito Santo, fol per quello. 

Cantolla 1’ Arcivefcovo ; et ad elTa 
V’ affi Ite rono tutti i Magiftrati , 

E turba innumerabil genuflelTa . 

È a ringraziarlo in ver fiam' obbligati , 

E a confelTar, che tutto egli governa 
Con giuftizia e pietà da tutti i lati . 

1 qui 1’ amor parzial di lui fi fcerna. 

Senza merito alcuno a noi portato , 

E veneriam fua Provvidenza eterna. 

Del reftante , ecco tutto raccontato 
Quanto fin’ or feguì ; Voftr’ Eccellenza 
Lo riceva così male abbozzato ; 

Ch’io meglio non fo dire in cofcienza , 

In fu quell’ora tarda, ancor digiuno: 

E vi faccio umilmente reverenza. 

' Io 
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In efTer fervo a voi non cedo a ninno • 
Firenze , undici Marzo, a modo noftro 
Dell’ anno millefettecentrentuno , / 

• E trentadue per dire a modo voftro • 


Pofcritto . Refto a doppio favorito 

D’un voftro foglio, degli otto corrente. 

Col referitto , alle mie Suore gradito , 

Che domattina io fubitamente 

Ne darò lor la nuova necelfaria , 

E fo che impazzeranno certamente e 
E per grazia sì grande e ftraordinaria , 
Alzeranno, cred’io, dall'allegrezza. 

Non che le braccia , anche le gambe all’aria* 
Intanto io colla maggior vivezza , 

A nome loro e mio , vi rendo grafie 
Di così obbligantiflìma prontezza . 

E vo’ fuppor , che non faran mai fazie 
Di fupplicare Dio , che lungi renda 
Sempre da cafa voftra le disgrazie. 

Dovrei più dir per grazia sì ftupenda; 

Ma le Monache dir qualcofa ponno 
Della mia infufficienza per emenda ; 

Ch’ or’ io davver non fo dir’ altro: ho fonn*»* 




ALL* 



ti r A Rt E HW 1 K T A. 

ALL • ILLUSTRISS. SIC . CAVALIERE 

CARLO GINORI 

♦ 

Nelle fue Nozze coll* ìllujlrift, Sig. Donna 
LISABETTA dell ’ EccellcntiJJìmo Stg • 
principe Don BARTOLQMMEQ 
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CAPITOLO. 

I N fomma cono feti’ io , che ]a mia nonna 
Diceva' cofe Tempre mifteriofe : 

E che davvero eli’ era una gran donna. 

Frali’ altre , eh' ella ditte , e che propofe , 

Una fu il replicar di quando in quando : 

Chi campa vede molte belle cofe . 

E in verità quando ci vò penfando , 

EU’ è così. Signor Cavalier Carlo, 

Che belle cofe veggionfì campando . 

E pur troppo per prova ora ne parlo , 

Che cofe ognor vegg’ io belle e leggiadre ; 
Perch* io campo , ed ancora non intarlo . 

Io ho veduto fpofo voftro padre; 

E con queft’oecafione vidi poi, 

Quando di lui fu fpofa voftra madre. 

Sicché gli vidi fpofì tutt'a duoi „• 

Or vepgio fpofo voi ; che bella cofa ! 

La qual più bella dee parere a voi ; 
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Come parrà alla Pignora Spofa , 

Che anche quella ora vidi un pocolino , 
Venuta in cafa voftra a prender pofa . 

■Ed io, eh’ è tanto, che vi fon vicino, 

E vi Ho dirimpetto per di dietro , 

A fuo tempo godrò di farle inchino . 

E vorrei pur , s* io non avelli il metro 
Perduto affatto, e ormai tarpato il volo. 

Non rimanere in rallegrarmi addietro* 

Giacche quand’ un degli ammogliati al ruolo -, 
Vien pollo, ognuno fi rallegra; e pure 
Par, che dovcfTe rallegrarli ci Colo. 

Or , come ho detto , in quelle congiunture 
Vorrei co’ ve rii rallegrarmi an h'io, 

Con augurarvi ognor buone venture : 

E in quefte voftre nozze Apollo e Clio 
Umilmente pregare a darmi fiato , 

Con garbo a dir quanto di cuor delio • 

E forfè , che il tempo non c’ è flato ! 

E’ un anno e più, che difeorrea la gente. 
Che fi faceva quello parcntato. 

N’ era pieno Firenze : folamente 

In cafa voftra , s’ io ne domandava , 

M’ era rifpofto ; Non fi fa niente . 

Xo non fapea , cóme tal cofa flava : 

Queft’ è il fegreto in pubblico , al vedere 3 
lo fra di me bolliva e borbottava . 

I£ vicin , che per obbligo ha a faperc 
I fatti del vicino , quella volta 
Ne fa men d’ un lontano e foreftiere • ’ 

Ma che occor far le fmorfie, or che in rivolta 
Va ciocché c’è? fc va una cofa a dritto, 
Recare alhjr dee maraviglia molta . 

B » v Può 
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Può effere , che aderto fia preferitto 
Nella moderna ufanza , in pigliar moglie. 
Che il dican gli altri , e Aia lo fpofo zitta . 
Ond'io, fenza pigliarmi pii! altre doglie 
Di tetta, non ci fletti a intifichire , 

E dilli : Il tempo tutto fvela e feioglie . 

So , che tal nodo al pettine ha a venire : 
Quefta cofa non falli fotto il letto , 

Che in pubblico non abbia da apparire. 
Com*alla fin feguì , com’ora ho detto, 

Che davver liete fpofo ; e di buon luogo 
Lo fo, perch’c’fi vede coll’effetto. 

Pertanto volea dare un po’ di sfogo 
Alla mia mufa in quello fpofalizio , 

Ed Apollo invocar per pedagogo , 

Che d’ infegnar faceffemi il fervizio. 

Acciò potelfi dir di voi due fpoli , 

Qualcofa con un poco di giudizio . 

Due ?erfi un po’ più alti e decoro!! ; 

Non come quelli qui , che vengon fu 
Come le zucche /ciocchi e rigogliofi • 

Or com* avvicn , che quel che importa pii! , 
Pii nella mente a fondo impreffo reità'. 
Quello pender mi fi ficcò pii giù . 

*E con effo così ficcato in teda 

L’altra notte , bench’io m’ addormentarti., 

La mente nondimeno era ben delta. 

Parvemi a! tavolin, eh’ io dimorarti, 

E che di voler giufto cominciare 
A compor fopra ciò, ch’io meditarti. 

Quando in un tratto io fentii picchiare , 

E mi fe 1* imbafeiata il fervitore , 

Ch’egli eran due, che mi volean parlare. 

, • Partì- 
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Pallino ( diflfl ) : e veggio eflere Amore 
Con Imeneo: a’ dardi un ravvifai : 

L* altro alla face, che fpirava ardore. 

Non potea dire agli abiti giammai , 

Perchè van nudi fenz’ altri riguardi, 

Che di fiate è un veftir comodo aitai . 

Stupido in lor tenea filli gli /guardi ; 

Pure gl’ interrogai : O ragazzoni , 

A cafa mia or voi venite tardi. 

Dove girate voi? chi v’ha condotti 

Da me? vogliam noi dir, che .lo Tappiate? 
Siete voi pazzi , o veramente cotti ? 

E quegli a me davano certe occhiate , 

Còme chi retta attonito talora , 

Quand’ ha le porte , ove picchiò , fcambiafe . 

Amor più ardito interrogommi allora : 

Qui Carlo infiem con Lisabetta ftà , 

• Che fono fpofi diventati or’ ora? 

Metter nò ( rifpos’ io) con brevità: 

Qui ci fta Maddalena e Giambatifta , 

Che fpofi fur più di trentanni fa . 

E’ ver Cupido, che t’hai corta vifta ; 

Ma or m’avveggio, che; fe’ cieco affatto, 

Da por defechi in capo della lifia . 

La cafa loro eccola qui: e in un tratto, 

A moftrargliela corti ; or fe ti paja , 

Dillo, da porre colla mia in baratto. 

T’hai sbagliato di poco: eli’ è una baja ! 

Tu hai giufto fcambiato il Duomo, o folle. 
Da quel Ghiefin del ponte alla Carraja. 

Colla face Imeneo chiarir fi volle 

, Del madornale fcambio , e gridò : Affé , * 

Che quefU è da pigliarli colle 
, - x £ 3 © fe 
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O io ho la mia guida. Ma perchè 
Lafciafte voi gli fpoli > io dilli loro: 

Amor , non fi fa nulla lenza te ; 

Nè fenza te , Imeneo ; che il tuo lavoro 
Non finì , quando una tal coppia unilli 
Con tanta gloria tua, con tal decoro. 

Quella volta de’ gangheri tu ufcifti ; 

Ti fé’ portato ben ; ma tu t’ inganni 
Talvolta , e fai che fpofalizj trilli ! 

A Ilare ìnfieme giudichi e condanni 
Coppie , che fon tra lor troppo difpari 
Di brio, di condizion, di genio, e d’anni* 
Oh bel veder certi fpofini cari , 

Tra cui vi corre la metà d’un Secolo ! 

Or come accordi tu quel Nube puri è 
Per verità in tal cafo io mi lìrafecolo , 

Che tu pìgli de’ granchi così fpelTo: 

E a che fin tu lo faccia, indarno io fpecolo* 
O te lo dirò io ( rifpofemi elfo ): 

Nè amor nè io facciam tai nozze mai : 

Quelle le fa il Bifogno e l’Intereflo. 

O così la può flare, io replicai; 

Ma qui davvero tu t* immortala# i ; 

Di te gli Spoli van contenti e gai. 

Però l’oprato tuo fin qui non balli: 

Mai non s” eilingua la tua face accdà 
Ne’ petti loro innamorati e catti* 

Nè mai la Gelofia tenti l' imprefa 
D* ammorzarla col fuo fiato freddiamo : 
Sempre vivace tu raantienla e illefa . 

E’ ver, che quello moftro già fieriflùno. 

Che di ben fpelfo fpegnerla era u&ro» 

Agevole or h lafcia arder benilìmo. 

' 2 Pur, 
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Pur, f« m*i bifognaflc, Amor garbate, 

Soffiavi Tempre dentro in dolci modi , 

Acciò mantenga il lume incominciato « ; t 

Così farem (ditterò) appunto. Or odi, , 

Adeflo c’è reftata un’opra a fare. 

In cui vorrem moftrarci e franchi e prodi. 

Un bell' Epitalamio recitare 

In lode degli Spofi noi vogliamo 

( Soggiunfe Amore ) ,e lo vogjiam cantare. 

Che fe’mufico tu? Sì ben, noi fiamo; 

Anzi Plutarco me ne fa maeftro, 

-E agli amanti la mufica infegnamo, 

E Imeneo canta anch’ egli ? Aneli’ io m* addcftro : 

E fo con quefta face la battuta;, , 

E gli ammogliati in mufica ammaeftro . 

Male ( difs’io ) ; la mufica qui muta; 

Perchè tra quelli entrar s* ella fi fente , 

La Difcordia talpr la muove e aiuta. 

Ed egli a me ; Fagiuolo veramente , 

Quello Fare una mufica , tu iptendi 

Gridare, come fa la ba(fa gente';, 

Il che non ufa più; tu vilipendi . ' , 

Arte sì bella , delle diflonanze . , 

Nemica capitale ; crror tu prendi. 

Quefta nel mondo ritrovò l’ ufanze 

Dell’ union , dell’ accordo : e fra i conforti 

Quant’è mai ben, che fempre più s’ avanze ! 

T’ hai ragione ( io rifpoll ). ; ho mille torti : 

Lo veggio, e quell’accordo ; e quell’ unione. 

Di tal mufica in due fi lodi e eforti. 

Ma quando v’entra poi certo bigQne 

Di muficacci feioperati c roch» , , , ’< 

Farei lor h battuta col ballane . . ,, 

. «r 3 4 - gj 
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Si fìccan da per loro , c non fon pochi : 

E guartan della mulìca i concerti , 

Con cento bocche Aorte e cento giuochi* 

A quelli io non terrei gli orecchi aperti , 
MoIto_ men gli ufei : e non vorreigli 'accorto , 
Ne gli potrei foffrir , come fan certi . 

Ma di quello non più: Chi v’ha comporto 
L’Epitalamio? è cofa buona ? dite. 

In graxia non tenetemelo afeofto. 

Tornate indietro, e ancor non vi partite, i 
Benché abbiate fcambiato , o coppia bella, 1 
La mia povera cafa favorite . 

* Sedete un poco: e tu la tua facella 

Spegni, e tu pofa i dardi ; in cafa mia 
Son Alperflui del tutto e quefti c quella. 

Si faccia , come vuol volìgnoria 
( Risposero garbati ) :e adefs’ aderto 
Vi direm di chi è tal Poelìa . 

Voi felle nulla? Nulla, io vi confetto , 

Replicai K>r ; benché penfai di fcrivere 
Qual cofa , é appunto a quello io m’ era metto* 
Perchè mel venta l’obbligo a preferivere. 
Ch’ebbi con quella cafa; e conofcea , 

Ch’ è per durare inlìn , ch’io duro a vivere* 
Ma col cervello altrove io ben vedea , 

Che a compor non ho più 1* orecchio buono. 
Secca la vena, e mifera l’idea. 

Le sventure mi fanno ufeir di tuono. 

Non concludo più nulla : e in verità 
Io merito pietà, non che perdono. 

Ma di guai non è tempo aderto; olà. 

Allegri un poco.* dimmi, o caro Amore;' 

Ma dimmi il vero poi com* ella ftà* 

- v Di 
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Di queft* Epitalamio chi è 1’ autore ?- 
Lo conofch’ io ? Quefti , rispofe , egli è 
Uno , del qual ti pregi fervitore . 

Son fervitor di molti in quanto, che 
Lo dico per le ftrade tutta dì , 

Come dimoiti ancor diconlo a me. 

T’intendo poco , foggiuns’io: fin qui 
Se non ti spieghi meglio , io noti faproli^ 
Mai: che dici , Imeneo, non è così? 

Ed egli a me : O via tener più in collo 
Non ti vogl’ io; ti vó’ parlar lineerò ; 

L’ Epitalamio l’ha comporto Apollo. 

O canchero! farà bello davvero - <1 

( Gridai ) ; e fe 1* autor è quel tu dici, - 
Io di comporre in ciò levo il penfiero. 

Gli fon del certo fervitore : o amici, 

Fatemel’ ora tanto più fentire , 

Ch' io porrò un tal favor tra’ i benefici* 

O chi vi tien > potete là venire 
( Diflero quei) dove Io canteremo: 

E là a voftr’ agio Io potrete udire.' • 
Scufatemi , a venir non fon sì feemo, 1 

Dove io non ho luogo ( dirti loro ) : 

Qui fe il direte, e qui lo fentiremo. 

Non mi curo di mufìca nè coro, 

Nè di finimenti , che tanti io ne fento 
Degli feordati , che mi dan martora . 

Orsù ( dirte Imeneo) diamgli il contento 
Di recitarlo: fervirà di prova 
A noi , e a lui di divertimento. 

Di già l’ora, eh’ ognun di noi fi muova 
Ancor non è . Oh i’ 1’ ho pur caro ! o via ^ 
Dite Pili fu , che J’ mi giova . • 

Ed 
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Ed a narrare ciafrhedun venia 

Le d«ti della Spofa , eh’ eran tante, 

E tante mai , che io mi ftrabilia: 

Che ella favi* infieme era e galante , 

Affabile , cortefe ; e le più rare 
Prerogative aveva tutte quante .• 

E tutte quante le fapea celare. 

Con Un particolar ferio contegno , 

Che la rendon così più ringoiare • 

E quant’è mai diffidi tale impegno 
Con lode e con decoro a foftencre ; 

Perchè troppa ci vuol grazia ed ingegno • 
Poi feguivano a dir con mio piacere 

Quanto voi liete , o Signor mio , gentile , 
Ch’ è il carattere ver di Cavaliere; 

Che di pochi è lo ftuolo a voi limile i 
Così retto giudizio date in tutto, 

Che voi Sete di Scoto al par fottile . 

Che liete nel buon gufto in guila inftrutto , 
Ch* e’ noi? li può far più •• e da ciafcuna 
Cofa fap^te trar vantaggio e frutto ; 

Che nuova non y* giugne cos* alcuna : 

E talunfe-con bindoli e gingilli 
Vi lapplfe gabbare , avria fortuna. 

Ma grande bene ; e gioverian gli lìilli 
Con ^To yoi a poco ; e nelTun penli 
Di potervi rimetter ne’ Pupilli . 

Che voi ayfte fubito i compenfi 
In quaìfivoglia calo: ed esprimete 
Con lineerà favella i voftri fenli : 

Che quei veFd’ anni, che d* etade avete, 
5twi<> caduto fupcta e prevale , 

£ « ritrovar jfepet? , 

E det. 
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T£ detto era con garbo in guifa tale. 

Ohe ben parea Io dii d’ Aoollo iftclfo, 

A cui per arrivar non vi fon’ ale . 

A formar quindi fi veniva appreflo 
Alla famiglia corsimi e cinori 
De’ fregi illuftri un ben lungo procedo» 

L* antichità , la nobiltà , gli onori , 

Le Croci bianche e rode , e lucchi ed armi, 
Tutti della Repubblica i Signori : 

E Senatori poi fenxa rispiarmi , 

E quanti mai veftiro e togate vajo , 

E viepiù Tempre rinforzava i carmi , 
Contando, che adornato più d’ un paio 
Di Porpora fi vide : e finalmente 
Col Gran PapaCoRsiv colmò Io ftajo. 

Con quel gran Papa , con quel gran Clemente, 
Che del Mondo Cattolico al governo. 

Ha del pari faper, coraggio e mente» 

Che franco va d’ogni timore a fcherno , 
Oprando quel , eh’ è fol gloria di Dio* 

E che vergogna più reca all’ Inferno. 

Che difeerne ben cataro il buon dal rio , 

E con retta bilancia e premio e pena 
Giufto compatte ed egualmente pio • , 

Così dopo d’aver moftrati in feena 
Perfonaggi sì fatti , e tali e tanti. 

Che comparfa facean vaga ed amena ; 
Seguiva figli ad augurarvi , oh quanti! 
Acciocché rinafeeflero da voi 
Qyegli «omin grandi, raccontati avanti» 

E una volta vedeifimo anche noi , 

Ciocchi di rado oggi veder fi puote , 

Atti al noli il’ opru aafcexe croi « 
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O bravo ! qui difs’ io ; quefta percuote , 

E frizza bene , aderto che fi vede 
Venir sù quantità di zucche vote. 

E viva Apollo, e viva, che precede 
A tutti nello ftil pulito e terfo , 

Ed a cui tutto il coro Aonio cede. 

Io, fe l’ho a dir’ a voi, rimafi perfo , 

Non ufo a fentir mai pari lettura 
In così alto e sì fublime verfo . 

Ma chi puote in Apo! trovar cenfura? 

E pur fappiate , o Signor Cavaliere , 

Ch’ io vi feppi trovar quefta freddura . 

La voftra Cafa avendo ei nel penfiere 
D’inalzar piucchè mai, le diè tal vanto: 
Che fe notti fi dee quella tenere , 

Che dal cognome fuo fa noto il canto 
D’ una contrada , che la voftra era 
Più nobile di quelle, e mai di quanto. 

La confeguenza , eh’ ei ne cava , è vera 
Di chi dà il nome ad una cantonata , 

E più chi dallo ad una ftrada intera • 

Ma però -cofa eli’ è feonfiderata , 

Come s’uno, lodando un gran banchetto, 
Dicefle, che v’ er’ anche l’ infialata. 

In fomma non c’ è niùn così perfetto , 

Che non ifgarri. Or ringraziato Amore 
E il compagno di ciò, che m’avean detto ^ 
Sù ci rizzammo, e quei diflero : Or l’ore 
Son’ opportune e la compofizione 
Vogliam’ ire a cantare, e farci onore. 
Andate (dilli) pur buone perfone ; 

Gli accompagnai infino all’ ufeio , e vidi 
Già spalancato il voftro gran portone, 

Dov’è 
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Dov’ è ia fonte .* e tali applaufi e gridi 
Di Amori e Grazie ivi adunate udii 
Fare all’ arrivo de’ compagni fidi , 

Che dal foverchio ftrepito ftordii : 

E con tutto che io dormirti fodo , 

Mi fvegliai tolto , e di fognar finii . 

Con quello fogno nondimeno io godo 
D’ avervi raccontato quel , che io 
Dir non avrei faputo in nellun modo • 

Son’ obbligato a quello fogno mio : 

E ringrazio Morfeo , che mi trovò 
Un ripiego , che ben sì mi fervio . 

Non è già il cafo quello Nume nò . j 

Per voi aderto , quando vi bifogna 
Star vigilante quanto mai fi può . 

Amor ed Imeneo hanno a vergogna 
Di recitare Epitalami a spofi , 

Dov’ uno v’è, che dorme, e l’altro fogna. 
Bifogna attenti ftar , non neghittofi 
A’ detti lor coll’ opre: folo a’ vecchi 
Son necelfarj i fogni ed i ripofi . 

Ed a quelli convien , eh* io m* apparecchi : 

E piò a compor nè a verdeggiar m* appigli, 

E mi cacci la cetra negli orecchi. 

Pur fe dopo il dormire aprirti i cigli; 

Io vi farò 1’ Epitalamio allora , 

Quando faranno 1 spofi i vollri figli • 

Ma in grazia compatitemi per ora ; 

E fiate a udir le belle cantilene 
Di quelli due , co’ ritornelli ancora • 

E per finir quant’ or comincia bene, 

Fate , che il fogno mio in quel s’ avveri , 
Che ad Amor e Imeneo giufto appartiene : 

Cioè , 
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Cioè, che Tempre l'uno e l’altro iinpefl 
In cafa voftra ; ed acciocché più grato 
Il concerto e la mufica fi speri ; 

V’ intervenga per terzo , e il primo lato 
V’ abbia la Pace, e unifca a’ lor bei canti 
II Tuo foprano , e ftiavi Tempre allato. 

X Te que’ due fanciulli ognor vaganti 
Svolazzaflero mai , s* ella vi retta , 

Di lei vi Tetteranno anch* etti amanti . 

Non proverete allor cofa moietta: 

Non vi faranno diflapor, nè guai; 

E Te così cominccrà la fetta , 

Felici voi , non finirà giammai . 
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AL MOLTO REVERENDO PADRE 

GAETANO BARBINI 

VOLTERRANO 

• , r 

Della Compagnia di Gesù , Predicatore dell * 
Annuale in S, Giovannino > /’ 1751 . 

CAPITOLO. 

A Lle prediche io (Padre Baroihi ) . ■> 

Ci ho avuto Tempre Tomaia compiacenza , 
E Tempre ben ci ho spefo i miei quattrini • 
Ed avefs’ io avuta l' avvenenza 
Buon frutto di produrne : e tanto più , 
Quanto squifita è Hata la Temenza. 

Se io non 1’ ho prodotto , error non fu 
Di quella, ma di me , di terren duro, 

Dov' ella cadde inutilmente Tu • 

Bada , mi piacque Tempre , ed or vi giuro t 
Come alle voftre di quell’ annuale , 

Ci trovo un pafcolo -ottimo e ficur® . 

Voi predicate perlappunto , quale 
Predicar debbe ogni Predicatore, 

In cui lo zel dell* anime prevale. 

E con quella dottrina e quei fervore. 

Che fi ricerca in chi vuol’ avanzare 
V ufi) degli altri , e non il propri* onore • 

• E 
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B frali* altre , ch’io venni ad afcoltare , • 

M' entrò quella dell’ obbligo , che i ricchi 
Han precifo, limoline di fare. 

O lia , che quella al cuor più mi s* appicchi 
• Perchè tra quelli veramente io 
Non occor , che in combriccola mi ficchi . 
£a ricchezza ebbe meco si il refi io , 

Che , non che 1* avanzar , fempre è mancato 
Molto a’ miei giorni pel bifogno mio. 

E com* avvien , che più rielce grato 
A ciafcuno 1* udir la correzione , 

Mai non del fuo , ma dell’ altrui peccato . 
Ognuno in cafo tal fa la Milfione , 

E diviene zelante al par d’Elia, 

Se può buttarla addoflo alle perfone . 

Cosi a me fia feguito : or balla , fia 
Come fi vuole; piacquemi dimolto, 

E. non m’ è ufcita dalla fantafia : 

E ne ringrazio Dio , d’ elTere fciolto 
Da laccio tal, perchè m’ avrelle fatto, 

S* i* era ricco, impallidire in volto ; 

Giacché non vi fu replica ; e di fatto 
Sapefte rintuzzare ogni pretefto. 

Di chi alla caritade ha il braccio attratto , 
Dicefte molto ben , che non fu quello 
Mondo fatto pe’ ricchi , ma per tutti , 

E tutti eredi al par, com’era onefto. 

Ma venner poi dagli uomini dillrutti 
Colla forza i begli ordini : e chi meno 
N’ ebbe , rimafe ignudo a denti afciutti « 

11 mondo fi divife , e rellò pieno 
Di poveri e di ricchi , di potenti 
E di deboli , e a quelli e giogo e freno 

‘ Fu 
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Fu porto da color , che ebbero denti 
Più mordaci , e più forte braccio ; e poi 
Così s'è fcguitato fralle genti. 

Ma la divina alta bontà , che a noi 
Jtivolfe nondimen gli occhi opportuni. 

Da una tal divifion ne cavò duoi • 

Beni grandi , a falvare e gli altri e gli uni : 

Preferire a* ricchi il dar la carità. 

Ed il chiederla a’ poveri digiuni. 

Così di quei la liberalità , 

Di cjuefti la pazienza procacciane 
Merito a tutti nell’ andar di là. 

E qui quanto mai ben s' affaticane 
Voftra forte eloquenza , io dir non fo , 

E quanto ad evidenza Io provafle . 

Ma infieme il ricco e il povero però 

(S* un i l’avarizia , un l’impazienza acchiappa) 

Il merito in demerito cangiò . 

Pecca il ricco , che tutto per fe pappa : 

Pecca il pover , che quando dee foffrire , 

Nel meglio appunto la pazienza fcappa . i 

Quindi voi profeguifte ad iftruire, 

E far capaci certi ricchi fordi 
( E Dio lo fa , fe la vorran capire ) 

Che fuo non è quant’ hanno ; e fon concordi 
A dirlo tutti i Santi Padri : e il ciglio 
Non occorre inarcare a tai ricordi. 

Xor moftrafte precetto , e non configlio , 

Effere il far limofina : e una volta 
Allungare per farla il curvo artiglio . 

Quella non abbian pretenfion sì ftolta , 

D* e (Ter padroni di quant* hanno : fono 
Ecqnomi , fe il ver da ior s’ afcolta : 

$on 
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So n tutori , che porre in abbandono 
Non debbono i pupilli e gli orfanelli ; 

E il generofo di ricchezze dono 
Non fu fatto da Dio libero a quelli 
Pel lor bel vifo; l’obbligo ci avvinfc. 

Di dover farne parte a’ poverelli . 

E ringrazialo pur, che gli diftinfe 
Senza merito alcuno , e delinquenti 
Forfè , di roba allorché più gli cinfe « 

E quei più meritevoli e innocenti , 

Per fuo giufto voler poveri fece. 

Da loro ad aspettar fcarfi alimenti . 

E per impiego tal gli foddisfece 
Con abbondanza ; ma vuol , che ci Ha 
Una porzion , che ritener non lece • 
Debbon darla ad altrui ; non cortefia , 

, E* debito il far quello : e chi noi fe , 
Mancò al precetto, a lui già fatto in pria 
E quello trafgrelTore pare a me. 

Colla fentenza di Sant’ Agoftino , 

Che difcifralte molto ben, chi è. 

E Io spiegale in volgar Fiorentino , 

Per comodo , fe al ricco nell’ udito 
Non v’ abbia ingreffo facile il Latino . 
Dice il Santo cosi : Vitto e veftito , 

Eccetto a fufficienza , quel che avanza 
Tutto a’ poveri lì a diftribuito. 

Che fe quei noi farà , non già mancanza 
Nè trafcuraggin , fi dirà rubare , 

La roba d’ altri togliere in fuilanza . 

L’ Epulon nell’ Inferno fta a penare , 

Non per fempre firippar del ventre amico , 
Nè per con biffo e porpora sfoggiare $ 
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Ala perchè delia carità nemico , 

Della copiofa tavola negò 
I minuzzoli a Lazzero mendico • 

Qui con giudizio da voi iì pafsò 

Alla rispofta , ch’hanno i ricchi franca , 
Che quell’ avanzo al grado lor mancò • 

I fe il fuperfluo , che dee darli manca ^ 

Ergo non debbon’ a dar nulla mai 
Stendere la man dritta nè la manca . 

La confeguenza torna bene affai ; 

Ma il trattamento eguale al grado loro 
Qual’cffer dee ? fi può faper giammai? 

Entriamo in grazia in cafa di cofioro ; 
Troverem quel fuperfluo , fe vi fia , 
Ch’effer debbe de’poveri il riftoro. 

E non dico, ch’entriamo in galleria. 

Ad offervare i fimutai ri intigni, 

Medaglie rare e fcclta quadreria. 

Nè che fi veggan’ i dorati fcrigni , 

Stipi , fegreterie , specchi, lumiere, 

E quanti il luffa ha ritrovati ordigni . 

L’*arcoe , le canterelle e le portiere. 

Parati di dommafco e di velluto , 

Orlati d’or ? non vadanfi a vedere. 

Non s’ efamim tutto per minuto , 

Nè il gabinetto nè la tualette. 

Dove il mondo muliebre è contenuto; 

Nemmen quelle ricchilfime caffette. 

Piene di gioje di valor cotanto , 

Che quafi il patrimonio vi fi mette . 

Onde colei , che di portarle ha il vanto , 

Può dir, quand’efee, aver la cafa addoffo, 
O almen, eh’ in effa non vi rella tanto . 

C z Di 
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l>i qui alle rimetfc il piè lia moffo 

Non per far di quei legni un inventatio , 

Ma per guardargli un po’ così all* ingrati* . 
Vedete , quello pare un facro armario , 

Quell’ altro un tabernacol , quello un tempio $ 
E quello non vi fembra un reliquiario? 

Che dite dell’ intaglio , e dello fcempio 
Di tant’oro, che v’è? delle pitture , 

Di cui la China ne mandò l’elcmpio? 
lafciam le ville e le villeggiature , 

Gli alloggi , eh’ ivi fannofi alla grande , 

I giardini , i viali e le verzure . 

Non entriamo in cucina , e le vivande 

Rare non contiam lor , nè i defehi molli * 

Non la diverfità delle bevande. 

Tutto lafciamo pure , e fi fatolli 

La moda e il lufTo : e chi ha molti contanti , 
Lafciam , che il fallo e l'albagia lo frolli. 
Dichiamgli dipintivi tutti quanti 
Del nobil dal plebeo : fian fine fine , 

Sian’ eccellivi pur , palliamo avanti • 

Entriamo ne’ granaj , nelle cantine , 

Dove trabocca il vino , e avanza il grano ; 
Ora il fuperfluo troverai alfine . 

Ma non c’è nè men qui, fi cerca in vano; 

Si ferba il grano fol , perchè rincari .* 

S’ infiafea il vino , per mandar lontano • 

V’ è bifogno così di far danari , 

Per mantenere ragionevolmente 

II decoralo pollo da lor pari . 

Sicché pel poverin ? Non c’ è niente . 

O che dee far? Morir di fame e fete. 

Come fegue , e lì vede giornalmente . 

Ma 
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Ma fe il gran non rincara , voi direte , 

Se non s’ efita il vino , il tutto indarno 
Si ferba : è ver , ma in cafo tal fapete , 

Che cofa alcuni fecero } efitarno 

II vin fradicio a far dell’ acquavite , ? 

E il gran marcito fu gettato in Arno* 

Ma almen per le perfone malveftite , 

In tante guardarobe vi faranno 
Avanzi da coprirle ; Oh non venite 
A vederle, non v’ è dito di panno 
Da poveri : vi fon vefti preziofe , 

Abiti e vefti , atte al variar dell’anno'. 

Ma non faravvi , tra sì belle cofe , 

Qualche, ftraccio avanzato alle tignuole , 
Qualch’ antico mantel , ch’il topo rofef 
Non v’ è niente : e quando v’ è , fi fuole 
Chiamar 1 * Ebreo , che tutto ripulifca ; 

Si vende a dirla fenza più parole. 

E il poverin , eh’ è ignudo? compatifca . 

Son gli anni forti , non può darfi a tutti* 

O com’ha far d’ inverno ? Intirizzila . 

Così fon dagli economi rafeiutti 

Anche gli avanzi , dovuti agl’ ignudi ; 

Per lor non v’ è nè capitai nè frutti è 
Il fuperfluo non c’ è : e in tempi crudi 
E’ il volerlo trovar difficiliflìino : 

E chi fi fia fopra vi penfi e ftudj . 

Voi però ritrovartelo beniflìmo ; 

Quel ricco, che da dar nulla non ved$ 

In cafa fua , e vi farà moltitfimo . 

Se d’efler cieco in guifa tal’ei crede. 

Chiami uno, che ci vegga più di lui, 

E ch’abbia più di lui lume di fede* 

e* V# 
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Vedrà ben’ etto , mentre fia cortili 
Infieme pio e dotto , e il ricco voglia 
Illuminato efler ne’cafi fui. 

Ma vuol’ efler da lui, che dopo toglia 
Quella regola giufta , che conviene , 

Per far da ricco buon , fe n’ avrà voglia • 

In quella guifa , che dal farto un viene , 

E gli dice: Maeftro , io vo’ un veftito, 

E fatemelo pur , che torni bene . 

Il farto pronto gli dirà : Servito 

Voi refterete adeffo , o mio Signore: 

Vi piglio la mifura, e fo pulito. 

Che a non gliela pigliar, farebbe errore: 

Gliel farià lungo o corto , o largo o ftretto : 
Ed ei nè il farto non avrebbe onore. 

Così il ricco dee far, da lui lìa eletto 
Un buon farto , un Teologo cioè , 

E pio e dotto, com’avete detto; 

Perchè s’ è dotto folamente , affé 
Il Gettito larghiamo farà , 

Che pili d’ un dotto affai ben largo c’è. 

Se folamente pio egli farà , 

Sì corto e ftretto gliel farà, che por. 

Dico, che mai fervirfene vorrà. 

Sia dotto e pio , come dicefte voi , 

Quello buon farto : e a quello il proprio ftato 
Narri; e nel dirgli il ver qui non s’ annoi . 

E da quegli fentito e mifurato 
Ben col compatto della diferizione 
Il fuperfluo verrà poi ritrovato . 

B allora ben tornandogli il giubbone, 

Farà il meftier del ricco e di Criftiano t 
Se perè l’uno ali’ altro non s’ qppooe . • 
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E a farlo , come dee , fe porrà mano , 

Nella feconda predica moftrafte, 

Qual premio avrà dal gran motor fóvrano» 
Sarà fempre più ricco : e ne portafte 
Gli efempli , le Scritture e le Dottrine , 

Una tal verità , con cui provafte , 

Che il centuplo promeflo viene alfine : 

E che per giunta avrà l’eterna vita. 
Quando quella mortale averà fine . 

Fu l’una e l’altra predica erudita: 

Ambe cavate prette dal Vangelo .* 

Addio ne vedrem la riufeita. 

Io giuoco , o Padre mio, e voglia il cielo, 
Ch’ io mentifea , fe udivvi qualche Ricco 
Di quei , che danno a tutto il contrappelo ; 
Che voi gli avrete dato poco appicco , 

Acciò retta vi dia , poco nè molto , 

Perchè in elTo pietà non fa gran fpicco • 
Forfè a talun , nell* interelfe involto , 

* Sarà piaciuto il centuplo ; ma vana 
Crede quella promefla iniquo e ftoltO : 

E dal dar non per altro s’ allontana ; 

Perchè vorria rifquoterlo la fera, 

O almeno al fine della fettimana. 

Non mette in conto , che parata gli era 
Una difgrazia grande, ovver di più 
Un reo malore , o qualche lite fiera. 

E di quella limofina in virtù 
Tutto fvanì , fu libero da tutto : 

< Ciò non 1* appaga , oibò ! vi palla sù. 

La vita eterna poi gli pare un frutto 
Or’ acerbo , ei non ha genio al futuro 9 
Fondando nel prefcntc ogni coftratto, 

• ' C 4 E 


40 P/RTE Q^U IUTA, 

E quefto frutto, ch’ ai fuo gufto impuro 
Sembra fuor di ftagione , e non gli aggrada , 
Forfè a gran danno fuo farà maturo . 

Ma palfiam’ oltre , e non ftiam qui piti a bada «' 
Dov’è quefto fuperfluo tanto chiaro? 

Qui un dubbio grande parmi , che ci cada. 
Torniamo addietro in grazia, o Padre caro. 
Nella cafa d’ alcun, non già d’ognuno; 

Di parlar circofpetto io mi dichiaro. 
Torniamo, dico, in cafa di qualcuno 
Ricco, che nulla non avrà davanzo, 

Non che da dar’ a molti, nè anco a uno. 
Veggiamo quel, ch’egli ha, veggiamo il pranzo, 
Ch’ è l’affar quotidiani faravvi un pajo 
Di capponi , o pur Ha vitella o manzo , 

Buona frittura , è ver ; ma v’ è il beccajo , 

Che pagato non è , nè il pollajuolo ; 

Del pane è creditor fino il fornajo . 

Ma de’ mobili tanti? il legnaiuolo; 

Di quelle dorature ? Il doratore •• 

Di quei ricchi parati? II fetajolo ; 

Di quei quadri bclliflimi ? Il pittore ; 

Di quegli abiti ? Il fondaco ed il farto : 

Pro rata in fomma , ognuno è creditore ^ 
Qffervate ogni appartamento e quarto , 

In qualfivoglia genere d’ arnefi 
V’è da far tragii artefici il riparto. 

Or dov’è queft’ avanzo, ch’io vi chiefi > 

Non dilli mal, fe quanto c’è , al vedere , 
Tutto è d’altri; e i quattrini Son tutti fpefi. 
Che dunque avran de’ poveri le fchiere 
Da coltui ? Nulla mai per carità , 

Se per giuftizia sulla ha chi ha d’avere. 

Adugfr 
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Adunque predicar bisognerà 

ArroveScio, cioè, che mai non facci* 
Limofine, chi quel degli altri dà. 

BiSogni dar del fuo: fi fodisfaccia 

Prima chi debbe aver , nè fi maltratti , 

Nè gli fi voglia ancor romper le bracci** 

Qtì efta non è bnona moneta in fatti .* 

Nemmen per pagamento dar fi dee 
Roba cattiva con ingiufti patti . 

Quefte fi chiaman convenzioni Ebree , 

Dar gran, che marcio dee gettarli vii; 

Dar vin, che per aceto non fi bee . 

Se v’ è tal ricco, quando, eh* e* ci fia , 

E che v’ afcolti , o Padre mio, bifogn* 
Cantargli certo la palinodia. 

Se gli dica , che chi fondare agogna 
In Aill’ altrui fatiche i proprj comodi, 

D’ efler Criftian non moftra, e fi vergognai 
, Ch’è necelTario , e giufto , che s’accomodi. 

Chi vuol del fallo e della moda gli agi , 

Del Borsellino anche a Sentir gl’ incomodi • 

Se nò, è barbarie in Sugli altrui diSagi 
Stare in panciolle : ed un voler la calma 
Lieta godere in Sugli altrui naufragi: 

Che non voglia giammai llender la palma 
Le limoline a far, chi non la llende 
Prima a pagar, Se cura egli ha dell'alma; - 
Ma penSate , ad entrare in tai faccende , 

Veggio in van , che verrete il tempo a Spenderti 
Perchè quello oggidì più non s* intende : 

E quel , eh’ è peggio , non fi vuole intendere ; 
Ed ula la mercede agli opera) 

Più a lungo tempo, che fi può. Sospenderti 

£ fi* 
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£ finalmente non fi paga mai ; 

Che quei mefchini difperati e (tracchi , 

A non ci penfar pili , provan mcn guai . 

Da voi pertanto un vizio tal s’attacchi. 

Vizio, che grida avanti a Dio vendetta.* 

L’ Orgoglio a quello ognor s’ abballi e fiacchi 
Diventi voftra lingua benedetta . 

In trafigger' un tal crudo e fpietato 
( Qual d’ Achille però ) lancia e faetta . 

E dopo, ch’egli avrà, chi dee pagato 
( Che ; vuol feguire adagio ) , allora poi 
S’eforti a dar mangiare all’affamato ; 

Perchè fe a cafo un quattrinello o duoi 
Vien’a dar per limofina, e non paga. 

Dà i quattrin, che fon d’altri, e non i Tuoi 
Chi cosi la pietà col poco appaga , 

E di pagar l’ affai non vuole impacci , 

Rifana un pelliccilo , e fa una piaga ; 

Un nudo riveftir con pochi (tracci , 

E mandar’» accattar famiglie intere, 

E* una pietà , che pon giuftizia in lacci. 
Bifogna dire a chi fa tal mediere 
( Seriore però con carità e modeftia ) : 

Voi fiele ladro, e non limofini ere . 

Fratei riio , non vorrei darvi moleftia ; 

Voi vi fate veder , così facendo , 

Uòm per un quarto * e per tre quarti beftia . 
Un poco avete dell’uman porgendo 
** Qualcoferella : ed animai voi Sete , 

Il mal , che fate altrui , non intendendo. 

Là fcrìttura del pari almen tenete ; 

Ma fia detto con tutta reverenza.* 

*■ Giallo voi date un corno , e un hue togliete . 
? — h E $’ 
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E s* ei l’avrà per male, abbia pazienza; 
Paghi, ed allor fi muterà difcorfo ; 

E così farà ben, s’ha cofcienza. 

Ed a lui dopo fi farà ricorfo , 

Perch’egli voglia elfer caritativo, 

E dare a’ bifognofi il lor foccorfo. 

Allora, Padre mio, fatevi vivo 
Colla predica fatta antecedente. 

Alla quale io provai gufto eccelfivo • 

Intanto voi , che fiete sì prudente , 

Potete rimediar , quando vi paja , 

E dir così , volto alla ricca gente : 

Io non ho già menato il can per l'aja, 

Nel provar la limofina un comando 
Alla perfona, eh’ è abbondante e gaja* 
Provai un vero, e lo confermo: or quando 
Ci badai , vidi , eh’ io doveva pria 
Mandar’ innanzi un altro facro bando : 

Che i debiti fi paghin , luogo dia 
Alla Giuftizia la Pietà ; benché 
Ancora quella qui giuftizia fia ; 

Ma quella ha la mandritta , onde non è 
Da pofpòrla però , popolo mio , 

Paga prima il mefehin , ch'ha aver da te; 

E poi comincia per 1* amor di Dio 
A dare a’ poverelli, e adempi pronto 
I due precetti, di cui t'ho dett' io . 

Com' hai faldato 1’ uno e l’ altro conto » 

Sarai un ricco Santo : e de' tuoi falli 
Colle tue carità farai Io fconto. 

Potrai gire in carrozza a fei cavalli 
In cielo , e farvi ben la tua figura , 
Senz’aver fatto alle ginocchia i calli* 

Ma 
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Ma facete voi , Padre , eh’ i’ ho paura , 

Ch’ un ricco , che non paghi , e che fia avaro , 
Quando ci fia,d’ udirvi non fi cura; 

Gli fa caldo dimolto , e non ha caro 
Di pigliare una punta e di morire. 

Per fentir quello a lui difeorfo amaro» 

I fe forfè non è flato ad udire 
la voftra doppia predica faconda , 

Penfate quefta Tela vuol foffrire» 

O fe pure la prima c la feconda 
Udì , nè il dorfo gli feottò la sferza 
Dell’ una, nè il tirò l’altra gioconda; 

Penfate, fe afcoltar vuol quefta terza; 

Ma ci pentì egli; voi parlate in luogo, 

Dove mai non s’ adula e non fi fcherza . 

Ciò , eh’ io vi fuggerij , fu un tal mio sfogo , 

Che neeeffario parventi : e rimetto 
In voi il farne ftima , (è* venìam rogo . 

Son pronto a ritrattar quant’ho mai detto. 
Quando vero non fa , come mi parve : 

E penferò a me fteflo poveretto: 

E quel , che zelo d’ altri in me comparve , 
Diventi zelo proprio; ond’ io ripongo 
La lingua, ardita fe un po’ troppo apparve. 

E in quella vece ora a pregar mi pongo 
Dio benedetto, che mi voglia ajutare 
A non peccare in <juel, che d’altri efpongo a 
E fe convienimi debiti di fare , 

Ch’ io gli pofla pagare : e fe intercedere 
Non potei la limotìna di dare , 

Sia liberato almcn da non la chiedere • 

i 
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4L S l G K O R n 

GIOVACC HINO 

FORTINI 

CELEBRE SCULTORE 

Ter le fue bellijjtme Statue de * Santi Jacopt 
e Filippo Apejlolt , fatte per Sua 
M acftd > il Re di Portogallo • 

CAPITOLO. 

V OI fapete , Fortin , eh’ io per ufanza , 
Comecché la Scultura mi diletta , ^ 

Di venir fpelTo nella voftra ftanza. 

E ammiro, come l’Arte in voi perfetta 
Giunga colla Natura a far duello; 

E di non perder* anche fi prometta. 

Voi fate un uom di marmo , e par fratello 
D’ un uom di carne ; e il fate fomigliare , 
Sicché Io ftefso pare e quello e quello. 

Al voftro manca il muoverli e il parlare ; 

Ed è ben ; che fe avefse e voce e moto , 
V'anderefte di là dal Singolare • 

E auefto in voi fe fi facefie noto, 

II fatto di Prometeo avvercrefte , 

Ch'animò quella fua ftatua di loto. 

Can- 
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Canchero ! qui mi par , che v’ entrerefte 
Un pezzo in là nel foprannaturale , 

E che 1* uman poter trapaflerelle .* 

E dir bifogne ria , che celeftiale , 

O diabolica forza v’alfiftclTe: 

Quella è diffidi, quella avere è male. 
Ballivi dunque, eh’ ognun, che s* apprefle 
Ad ogni flatua voltra , anch’ ei diventi 
Statua per lo ftupor , ch’ella gl'ùnprefle* 
Come feguimmi , in tener gli occhi attenti 
In quell’ ultime due fenzà paraggio. 

Che voi fate belliffime, eccellenti; 
Ciafcheduna efprimcnte un perfonaggio 
Apoftolico , e fon quei , s’ io non fallo , 

La di cui fella è il dì primo di Maggio; 
Che deb'oon viaggiar, com’ ognun fallo , 

Con altre molte , che li fan pur qui , 

Così bei bello fino in Portogallo . 

Or dunque e (Tendo appunto a quelli dì 
Da voi , e avendo molto chiacchierato 
Della fcultura , il giorno fi finì ; 

E lardatovi , e a cala ritornato , 

A letto men’ andai non tolto giunto, 

Signor nò , dopo eh’ io ebbi cenato ; 

E appena addormentato fui raggiunto 
Da un fogno , nato da quel cicalio , 

Fra noi feguito il giorno per 1* appunto • 

Mi parve , eh’ eravamo e voi ed io 
Giunti in Lisbona , addove certamente 
Quello viaggio è più vollro , che mio. 

Ma non .credo faretene niente , 

Anderan ben colà le llatue voltre ; 

E moto darà lor mano poffente. 

Ma 
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Ma i fogni ftorpian fempre l’ opre nolìre , 

La. fantafia ci turbane : e veggiamo 
Cofe ftrane da lor, che ci fon inoltre. 

Ora balla , in Lisbona noi eravamo , 

In quell’alma città, dove Minerva, 

Ch’ ebbe il primo fuo tempio , noi fappiamo : 
Ghe il nome fuo da Ulilfe ancor conferva , 

Da cui i principi fuoi vanta , e mifura . 

In quella eram venuti, di conferva; 

Con voi era venuta la Scultura, 

E un’altra, ch’io conobbi troppo bene, 

Ch’ era fenz’ alcun dubbio la Pittura ; 

Perchè quella forella ad elTer viene 
Di quella pazza della Poelia, 

Che legato con fe troppo mi tiene. 

E perciò meco anch* ella in compagnia 
Era venuta, e con quell’ altre in branco 
Si melfe, e tutti inlieme andavam via-. 

Non li badava al dritto o al Iato manco , 

Nè a precedenze, andavamo in un mazzo » 
Con piò buon cuore , e cerimonie manco , 
Così giunti , che fummo a un gran palazzo • . 
In fulla porta vidi una lignora , 

Di grav'età, in un manto pavonazzo , 

Come mi parve veramente allora ; 

Che poi la vidi di color cangiante , 

Ch’io non l’avea ben offervato ancora; 

Era sbracciata al pari d* una fante ; 

Teneva in una man squadra e comparto , 
Nell’altra un non fo qual foglio volante. / 
La Scultura conobbela ; ed il palio 
Avanzando , le fece un bell’ inchino : ■ 

Ed ella corrispofe a capo ballo « 

""" ' X’ab- 
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X-^bbracciò con un tratto peregrino: 

Alla Pittura ancor fe lieto volto : 

La Poefia nè men guardò un tantino. 

Io ftupifatto diflì, a voi rivolto: 

Chi è quella donna sì di garbo, eh 1 ha 
Così cortefe la Scultura accolto? 

Ili* è l’Architettura quella là , 

Dieefte a me : vedi que' fogli ? quello 
E’ il difegno d’un Tempio, ch’ella fa. 

D* un tempio , ch’anderà faltofo e bello 
Traile moli maggior, che il mondo veggia , 
Dov’ell’ha melTo tutto il Tuo cervello. 

Vedi , che la Scultura la corteggia , 

Perch’ella le dà luogo, ov’ ella polla 
Far ben }a Tua comparfa in quella reggia. 
l’Architettura in quello s’era molla 
Colla Scultura : e in quel Palazzo entrati , 

Noi pur givam lor dietro a tutta polTa. 
Salimmo, e in un fafon regio arrivati. 

La Scultura adocchiata fu la prima 
Da* cortigiani , nell’ ozio occupati . 

ElTendo eh* ella , dal fondo alla cima. 

Da tutt* lati il fuo rilievo moftri , 

E in tutti il vero chiaramente esprima.* ' 

E tanto più ammirabil U dimoftri , 

Quanto che Tempre comparisce bella , 

Senza che imbianchi il Ten , le guance inoftri* 
Coll’ unico colore ella s’ abbella , 

Come dielle natura; indi la mente 
Dello Scultor fa maraviglie in ella . 

Or’ ella , così ornata puramente , 

Senza frenelli , e fenza lifeiature , 

Cinta d’un verde lauro fblamcnte: 
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Con fua velie, in bizzarre piegature. 
Semplice .sì, ma vaga; in una mano 
Gli arneli avea , propri alle Tue fatture. 
Nell’ altra avea di marmo un capo umano. 
Indizio di fu’ arte: e com’ è tifata 
A ftar fui fodo , fe ne già pian piano 
Con gravità: da chi era falutata 

Rendea ’l faluto: e giunta alla portiera 
L’ Architettura le fe aver 1’ entrata . 
Condotta innanzi a quel Signor , che impera 
Fin dove nafce il Sole, e dove ei muore. 
Umilmente parlogli in tal maniera t 
Sire , che pien di zelo il regio cuore , 

Per le bell’ arti follevar, tenete, 

In ufo facro , e fol del ciel a onore; 

E me frali’ altre così eletta avete 
A ornar di limulacri il Tempio vallo , 

Che al Re de’ Regi dedicar volete j 
Ah , eh’ io , Signor , per tal favor non bado 
A render mai le grazie a voi dovute , 

E ne provo nel len doglia e contrailo. 

Voi fiete , dirò, voi , la mia falute ; 

Per voi riforgo appunto , or eh’ oziofa 
Le mie fperanze avea tutte perdute . 
lo me ne liava afflitta e vergo*nofa , 

Fra me dicendo : E che mi gioVa e vale 
L’ antica llima , per cui fon famofa ? 

Che prò, che m’ abbian già refa hnmortale 
In Grecia Arcefilao , Lifippo e Fidia, 
Policleto e Pralfitele? ed eguale 
Fama fenza i lor marmi di Numidia , 
Michelagnolo in Flora e Donatello 
Mi dian , fenza di quelli avere invidia? 

D Ed 
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Ed altro, eh’ io potrei nob'l drappello 
Di fcultori contar d’ Arno fui lido , 

Ch’ io lafcio , come noti a quell’ e a quello ; 

Se vuole il mio dettino avverfo e infido , 

Ch’ io mi trovi al prefente in tale flato , 
Mifera e non curata, entro al mio nido? 

Un muratore è più di me impiegato;.. 

Fa meglio un ftuccatore i fatti fuoi: 

Un fcarpellino è più di me adoprato . 

Io, che col mio fcarpel Numi ed Eroi 
Usa folo a fcolpire; or dovrò fare 
Soglie, ftipiti, fcale e pittato] ? 

Ma in me per voi , o gran Monarca , appare 
Luce di fpeme, che di nuovo nota 
Sia per 1’ arte, eh’ io fui già (ingoiare. 

E di voftr’ ordin già vegg’ io, che immota, 
Viepiù non ftattì ogni marmorea cava. 

Ma , che ciàfcuna s’ agita e fi vota. 

E Carrara, che pria s’ immortalava 
. Colla gran copia de’ fuoi marmi : ed ora 
Foco guardata inutile reflava; 

Tutta ridente eli’ è , nè più s’ accora : 

Aore per voi ben volentieri il feno , 

Le fue vifeere v” offre, e umil v’ implora. 

Qui tacque la Scultura: ed il non meno 
Pio che cortefe Lusitan Signore 
In afpetto 1’ udì chiaro e fereno. 

L’ Architettura, che pietade e amore. 

Anche per la Pittura in fe nutriva," 

/ Nè 1’ infettava il cortigian livore; 

Al Rè la prefentò tutta giuliva , 

Dicendo: Sire, deh quell’ altra mia 
Compagna , ancor voitra umil ferva viva . 

Co* 
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Co’ Tuoi pennelli e grazia e leggiadria 

Aggiugnerà al gran Tempio: e franta e prode 
Il vero inoltrerà colla bugia . 

Virtuofa bugia, fludiata frode, 

Che ingannerà la villa ; ed ogni inganno 
Il tatto poi farà cangiare in lode. 

I di lei profeflor quà voleranno; 

E fe pietofo voi la mirerete, 

Zeulì , Parralio e Apel rinafceranno . 

Deh accoglieteci tutte; e fe volete. 

Non vi manca il poter; mentre un te foro 
Vi rendon 1’ Indie , che foggetre avete. 

E il vicin Tago anch' elio unito a loro, 

In palTando da voi , lafcia e depone 
Le fue ricche, in tributo, arene d’ oro. 

Io nell’ udir ciò con ammirazione 

Dilli: Oh bel fiume! oh che bella piena! 

Al contrario de’ noftri, Arno e Mugnone. 

Quelli portano fol ciottoli e rena. 

Di cui è ver, eh’ ognun può farli grave, 

&Ia più che util , v* è fatica e pena. 

E di vantaggio ha quell’ Indiane cave , 

Del cui oro gli porta 1’ Oceano 

Carica [ oh bene mio ! ] più d’ una nave. 

Cave fono anche qui poco lontano; 

Ma fon cave di pietre , che a carrate 
Fiefole fuol mandare, e Settignano . 

O quelle fon le rendite e 1’ entrate, - 
Da potere altro far, che eccella mole, 

E i gran lavori e 1’ opre incominciate. 

Può fare in quello mondo ciò eh’ ei vuole • 

S’ egli ha di quello fertili raccolte , 

Che non temon brinate nè gragnuole: 

Di Com* 
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Coiti’ alle noftre avvien piò delle volte , 

Or del grano , or del vino , che in più meli 
Si veggon nate , ed in un di fepolte . 

Oh benedetti quei lontan paoli , 

Che l’oro in verghe , a fafci, in polve, a Tacca 
Producon per quel Re , com’ io comprefi ! 

Perciò Tentendo d’ oro una tal macca , 

Dilli all’ Architettura, a me vicina: 

Deh raccomanda ancor. Te non Te’ dracca , 

Al Magnanimo Re la Fiorentina 
Piacevol Pocfia , che modo e via 
Non trova a ire innanzi , e fi tapina . 

Non c’ è più quell’ antica fimpatia , 

Che i Granai avean con lei : ciafcun n’ è ftufo, 

£ in Tpecie nella Tua città natia . 

Più del Tuo canto vai quello d’ un gufo : 

Eccola qui , dillo da te , Te è vero . 

Pur troppo [ riTpos’ ella ] io canto a ufo. 

Non c’ è fallito più del mio medierò: 

Nè ferve ancor I* alzar lo ftile in modo 
Ch’ io pareggi Virgilio, e arrivi Omero. 

Con tutto ciò di dar nafeoda io godo 
Tanto più qui, per non mi far burlare; 

Però da cheto , e dicolo Tul fodo . 

Di me , che offerta crederedi fare ? 

Vanta i Tuoi cigni il Portughefe Tuolo, 

Che Tanno al cielo ed ali , e canto alzare • 

Or che farei col mio si baffo volo , 

Colla pretta volgar lingua ToTcana , 

Che parlano i tuoi pari; e intendon folo? 

Ella così chetommi , e refe vana 

Quell’ ardita mia voglia; oltredichè, 

Alla Scultura fu dalla Tovrana 

Mae- 
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Maeftà di quel grande invitto Re 

Rivolto P occhio: e con amabil ghigno 
Alla Pittura ancor grato fi fe . 

Dell’ una c P altra rimirò ogni ordigno: 

Poi licenziate , lor diede fperanza 
D’ ambedue d' efler protertof benigno. 

Ed ambedue ripiene di baldanza 

Per accoglienza tale , e onor sì grande 
Ufciron liete dalla regia rtanza . 

E dall* Architettura P ammirande 
Opre accLmaro, per le quali ad elle 
Graziate ccnofcean le lor domande. 

E le refero umili tutte quelle 

Grazie maggiori: e per tal benefizio, 

Di lei reftaron’ obbligate ancelle. 

L’ Architettura indi, per far lervizio 
Anch’ alla Pcefia , fuor d’ogni fpeme. 
Civilmente le dille : Il tu’ efercizio 

Fa noto ancora in quefte parti eflreme; 

E pertanto pregolla , che penfalfe 
A metter tutte le fue rime infieme; 

Acciò quel Re sì grande ella IcdalTe, 

Sì generofo , sì clemente e pio : 

E a follevar lei pure il fupplicalTe. 

Jjl Poefia con rauco borbottio, 

Mi difle in un orecchio: O fenti queftaf 
In ballo ih verità, com’ or c’ entr’ io ? 

Io non mi volli render manifefta 
Per P addotte ragioni : e corte’ appunto 
Nel debole mi rtuzzica e molefta . 

Io non polfo pigliare un tale aflìinto , 
Maggior delle mie forze : in grazia tu 
Replica quanto occor fu quello punto. 

D j 
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L* Architettura e la Scultura il più 

Feccr’ oprando, e tanto in prosa han detto. 
Che in rima non pofs’ io falir più fu. 

Deh fa qualcofa , a me ( Foktin diletto 
Voi foggiugnefte ; via sù , fatti vivo; 

Che ti par forfè bailo un tal foggetto? 

Anzi pcrch* è tropp’ alto, io non v’ arrivo 
[ Vi rifpofs' io ] quefto pe’ denti miei 
Non è ofio; di forze io qui fon privo. 

Co’ miei deboli verlì e che farei , 

Ragionando di tal Monarca invitto? 

Di troppo temerario a caccia andrei . 

Meglio è per me ammirarlo, e Ilare zitto: 

E che ad altr’ ufo il gracchiar mio rifpiarmi , 
Che in tal cafo mi par, che fia delitto. 

Oltredichc bene abbaftanza parmi , 

Senza eh’ altri a parlar di lui s’ adopre , 

Ch’ ei da fe fletto contra il tempo s’ armi . 

Giovanni il Grande già immortai li feopre : 
Baftani’ elogio è il di lui nome augufto; 

E le fue lodi egli compon coll’ opre . 

Ed or la Poelia m’ ha detto giullo. 

Che non là darmi ajuto; or’ io non voglio 
Con mia vergogna dar’ a lei difgufto. 

Scufatemi , fe in quefto io non m’ imbroglio; 
Qui vi vorrebbe un eftro aver profondo , 

11 quale jn oggi in me perde il rigoglio. 

Voi ben Fortini , voi , che sì giocondo 
Per la Scultora in poppa il vento avete. 
Ergetegli umcoloflo , e il veggiail mondo; 

E s’ eterno di più far noi potrete 

Di quei , eh’ ei Zeppe farli; almeno voi 

• Per sì nobii penliero in lui vivrete • 
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E pubblicar la Fama udrallì poi : 

Quell’ è il Aè , quella è del Fortin la mano : 
E in un ritratto fol vedranlì duoi . 

Mentr’ io dicea così , voi non in vano 
M’ udivate : e a fai fine a noi vicino 
Di marmi un monte forgea fu pian piano. 

All’ apparir di quello figurino , 

Che quanto più crefceva s’ allargava, i 
x E franava il terreno; io poverino. 

Che faceva i mie’ conti , s’ e’ durava 
A dilatarli, fe più fu veniva. 

Che terren da por piè noti mi reftava; 

Non fapeva s’ io flava, o s ? io fuggiva: 

E ridevate voi, vedendo, come 
La materia a prò voftro compariva . 

E v* avrei pur mandato rabbie a fome: 

De* manichi m’ avrefte fatto ufcirc, 

E v’ averei cavato anche di nome ; 

Quando il terren fotto de’ piedi aprire 
M» fento: il che mi fe sì fpiritare, 

Ch* e’ mi cavò di cupola il dormire. 

Onde fvegliato , venimmi a trovare 
In letto al bujo : fparì Lisbona , fenza 
Nè voi nè quelle donne ritrovare. 

Vi ritrovai la mia , che in coscienza , 

La non mi giunfe nuova : ed olfervai 
In un balen, qual mai gran differenza? 

Ad un, che dorme, alfin fempre è di guai 
Il fogno; che s’ è buono , non è vero: 

S’ egli è cattivo, è forfè meglio affai. 

Ma in voi però, Fortin , fe non intero. 

In gran parte verace è riofeiro: 
in tutto fol per me fu menzognero • - 

D 4 Io 
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Io da’ fogni reftai Tempre fchernito: 

; Nè per altri fognare io voglio, «nò. 

Che reftin confidati , io sbigottito . 

Ma in fimi l* occalìon godo però 

D’ avere in prò di voi sì ben fognato , 
Come veder da ciaschedun lì può . 

Del refto vo’ dormire diviato: 

£ quanto pollo , i fogni vo’ sfuggire, 

E da qui innanzi ci darò oculato . 

Ed ogni fera, in andare a dormire. 

Quell’ Inno o Ila canzon sì ben comporta , 
Procttl recedant [omnia , io voglio dire. 

La quale contra di elfi è fatta apporta . 


L’ AUTORE 

Difiuade un fuo Figliuolo dalla l’ocjìa 

Q_U ADERNARJ. 

t 

F IgliuoI mio caro, chi non ama il prolfimo r 
Contraddice al precetto amorolfimo. 

Che fra gli altri di dar piacque ali’ Altilfimo 
Perchè fra noi , tanti fratelli folfimo < 

Io d’ ubbidirlo in quello almen delìdero , 

Se nel rerto 1’ offendo , e non mi modero j 
Però con te tutto 1’ affetto sfodero. 

Che più , che mio fratei, figlio confiderò. 
Veggio, che t’ affatichi, e che fai il diavolo, 
fcl , . ' Apoi. 
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Apollo sol per renderti benevolo: 

E ti dich’ io , nè credermi malevolo, 

Più dell’ alloro Tuo , eh’ io ftimo un cavolo; 
Scorgo, che perdi il tempo, ufi ogni aftuzia : 

E con fomma attenzion fol fi negozia 1 
Di falire in fui monte di Beozia, 

E che tutto ti perdi in tal minuzia . 

Di più mi duol , che in batter le veftigia 
De’ Poeti , d’ alzarti a fama egregia 
Ti credi, e di cangiar tua caia in regia,' 

E 1’ oro accumular del Re di Frigia, 

Onde 1’ error , che pigli, a te deferivere 

L* amor, lo zel paterno or mi fa muovere s 
E a dirti, che il feguir le Mufe povere, 
Giulio è un moftrar, che ti rincrefca il vivere. 
Con altro metro il penfier tuo fi regoli : 

Trova per arricchire altri arzigogoli ; 

Che d’ Elicona le fontane e i trogoli. 

Non fanno mai comprar cafe nè tegoli. 

Non in Pindo, un poder cerca a Peretola ; 

E pria , che d’ Ippocren bere alla ciotola ; 

Và , fotterrati vivo in una botola: 

E non d* alloro, il crin cigni di bietola. 

La fventura ftà sol per chi le cetere 
Con più canoro ftil cerca perquotere; 

E con ira maggior và quello a squotere, 

Ch’ armato di virtù vorria competere. - r 
Non è più reverito oggi il Palladio; 

Adelfo è vano qualfivoglia Audio: 

La Fortuna alle Mufe* oh reo preludio? 

Tien de’ te fori fuoi chiufo I’ armadio. 

Eli’ ha vergogna di portar fu gli omeri. 

Chi. delle rime attenda a* dolci numeri; 
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Ma Te foldi vi fia chi conti c numeri , 

Quelli al cielo alzerà , benché cocomeri . 

Porgerà di fue grazie il cornucopia 
Ad un Caftron di Puglia o di Salapia , 

Ad un guido» d' infame e vii profapia, 

A un fcappato di Ghetto o d' Etiopia. 

A’ poeti ella vuol , che 1' Effemeridi 
Calcolin moti d' ailri afflitti ed aridi: 

Premia chi balla ognor colle Baflaridi , 

Ma non chi canta già colle Pieri di . 

Figlio, ti dico il ver : nè ti vo’ mettere 
In mezzo , com’ egli ufa : è forza abbattere 
Così vano defio : chi vuol combattere 
Colla neceffità , fegua le lettere . 

Quella maliima vera in mente imprimiti : 

Al fuon de’ plettri fol fann’ eco i gemiti: 

E a barbarie fimil non vai, che i fremiti 
Del difperato cuore efcan. da’ limiti . 

Vuol il Fato crudel , che viva flebile 
Chi beve d’ Ippocrene all’ onda labile, 

E porti di mendico e mifcrabile. 

Nella fronte un carattere indelebile. 

La P.oefia d’ affanni è fol materia : 

Nè creder , figlio , eh’ io le faccia ingiuria: 
Cieco il divino Omer vedi in penuria, 

Pindaro ed Ariftofane in miferia , 

Volgiti a Roma? e fe tu avrai mitidio. 

Vedrai, eh’ io non compongo un’ epifodio; 

Ti faccian fede, s’ io parlo per odio, 

Marzial digiuno, e relegato Ovidio. 

Ma che nella Romana e Greca lloria 
I Poeti cercar, che la contraria 
Sorte provaron ? qui lotto quell’ aria , 

Bea 
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Ben te gli puoi ridurre alla memoria . 
Convien, eh’ esule Dante fé ne vadia , 

Perchè il fuo canto i cittadini tedia : 

E per compor la dotta Tua Commedia , 

In Ravenna alla fine apra 1* arcadia . 

Del Petrarca , che fu di i'enno un cumulo ; 

Non ebbe punto la fua patria dimoio; 

Ma qual tronco da vite afpro gradinolo , 
Calpettollo , e negogli e culla e tumulo. 

E fenza , eh’ io m’ affanni e mi rinfuocoli 
Efempj in ritrovar lontan più fecoli , 

Serve che in cafa noftra in me ti fpecoli , 

Che polì i labbri agli Apollinei pocoli . 

Co’ verfi anch’ io fai pur, che mi fei feorgere , 
E alle delle con quei penfaimi d’ ergere: 

E Tempre in mar di guai m’ebbi a fommergerej 
E fol mi vidi orecchio , e non man porgere . 
Curiofo orecchio sì , non man benefica 
Trova alla poefia chi fi facrifica; 

Uccid’ ella affai più, che non vivifica; 

E piucchè buona, ha qualità venefica. 

Tu mi dirai ; De’ verfi pur godevano 
Augudo e Mecenate, e gli premiavano; 

Ma pr Ton morti: e Te qualcofa davano. 

Fu, perch’ elfi qualcofa anche intendevano.' 
Che parlaffe di lor Mufa dolciffìma , 

Allora i Grandi avean per gloria malfiraa; 
Adeffo tengon poco men per maflìtna , 

Che fia vergogna, e offefa lor graviflìma . 

La Poefia ccrt’ affezion fimpatica 

Perdè fra gente, oggi ignorante e Attica : 

E le volta ciafcun mentre la critica , 

Per ifirapazzo 1’ una e 1’ altra natica. 

Però 
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Però meglio farà , che tu la fgomberi , 

E colà fra gli Sciti o fra’ Sicamberi , 

Perchè i poeti quà fan come i gamberi; 

E vanno innanzi e zucche vote e bomberi • 

Sono i cigni ad altrui reli ridicoli : 

E benché nel cantar faccian miracoli , 

Non giungon , dov’ arriva fenza oracoli 
Un fringuello , acciecato ne’ tefticoli . , 

Deh , non ti curar nò, del coro Aonio, 

Nè che il fuo verde allor ti adorni il cranio; 

Ha la lira di Febo un fuono eftranio , 

Ch’ è di cattiva lega, e peggior conio . 

Non gioveratti il far di bei tetraflichi , 

, Ode ir.gtgnofe e fpiritofi diftichi ; 

Poiché voglion cert’ afini foffillichi, * 

Che il poeta affai canti , e poco maflichi • 

Vaglia in verfo Latin, Greco ed Italico, 

Stimarfi più di lui, vedrà il balfilico; , 

E disperato al fin porraffì in bilico, 

D’ aprirli al canto della mela il valico. 

Nulla varrà, che il nome fuo magnifico. 

Con lode g ; ri l’orbe geografico; 

Dee per forza il poeta effer ferafico, 

Sempre effer del bifogno il geroglifico. 

Tah'a 1’ affilia , e lo protegga Eufrofina , 

E con ogni calor ftudj la Jefìna; 

Che fe cenò la fera , il di non defina , 

Se fatta non gli vien qualche limofina . 

Calamita divieti d’ ogni gavocciolo, 

Magherò /pelacchiato al par d* un fcricciolos 
Và mend : c ndo fenz’ avere un picciolo, 

Un minuzzo! di pan, di vino un gocciolo. , 
Più delia Poefia nulla xinvilia; 

C . . Nèffun I 
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Ncflun più del poeta è metto in celia 
E invochi quanto vuole or Cintio or Deliar, 
Conta al lunario fuo Tempre vigilia . 

Prega, che patti il Ibi da Aquario in Gemini, 
Nè permetta , che il freddo lo predomini , 

Per godere il terren , eh’ egli ha fra gli uomini, 
Quanto calpefli sì, non quanto femini. 

Lana in fomma per lui non v’ è chi trucioli , 

Chi fili lino, chi pannina sbricioli ; 

Sicché affamato nè men trova bricioli, 

E freddolofo ha careltia di brucioli . 

Guarda mai dunque, che vefpajo fluzzica. 

Chi colle Mufe e con Apollo bazzica ; 

Se non gli fa il dovere un che lo mazzica. 
Giacche con tal meftier nulla fptlluzzica. 

Se alcun diratti j Spiritofo giovane; 

Sarà il premio maggior, che tu ricevane: 

D’ arricchir colle rime il penfier levane: 

E fe tu vuoi danar, con altro trovane. 

Di quelle quanto vuoi le carte afpergine , 

Forfè al fiume d’ oblio potrai far argine; 

Ma poni ancor quello ricordo in margine: 

Fui martire allo Audio, al premio vergine. 

A ufo fol canta il Poeta e zufola , 

Cofa che a dirla mi vergogno e fchifola/ 
Mentre tutto lì dà per quattro tifola 
D’ un vii callrone e d’ una fozza bufala. r 
Ogni cofa oggidì corre all’ oppolito; 

E tu vedrai che favole io non elito. 

Per nulla la virtù nè men trov’ elito, 

E a pefo d’ or li paga uno fpropofito. 

Il faggio e 1’ onorato Proculejo , 

E Catone il inorai fi Hanno al bujo; 
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In luce viene il Barbagianni , il Cujo, 

Chi ftudia 1' Alìn d’ oro d’ Apulejo. 

Così per gloria della fcelleraggine , 

La virtù rade il fuol , come telluggine; 

L‘ oro fi getta, e fi ripon la ruggine; 

E il fapere è (limato balordaggine . 

Al Chianti s’ antepone il vin di Lecore : 

Piace un ranocchio affai più di Terficore ; 

Più il colafcion , che il plettro di Steficore. 
Tarpato è 1’ ufignol , volan le pecore. 

E quello, eh’ io ti (velo e ti communio). 

Benché un affronto fi a di quei col manico; 
Che il poeta fi llia vile e meccanico, 

E’ del dellin crudele il pender’ unico . 

E ciò, eh’ io ferivo, credilo evangelico, 

E precetto ti fia quali apollolico, 

Di non comporre in tempo sì diabolico. 

Se tu non vuoi morir pazzo o famelico . 

Credilo a me, che in ciò grand’ altronomico 
Per efperienza fui ; morbo epidemico 
Mi fu pel borfellin far 1’ accademico. 

Il dimoflrarmi ora poeta, or comico. 

Ma non folo non v’ è gloria nè utile 

Più pel poeta ; ma non c’ è un’ ombratile 
Materia da cantar’, onde il volatile 
Cervello sfoghi, e pad! il tempo inutile; 
lnfegnami di grazia un orologio , 

Che batta un’ ora con un fatto egregio? 

Dov’ è chi merti della lode il pregio ? 

Dov’ è chi degno fia di vero elogio ? 

Indarno, il miei co’ dolci accenti fupera 
La Mula a’ nollri giorni , e in van lì feiopera; 
Se a criticar poi vicn la tua bell’ opera 

Qual- 
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Qualche fatiro bue , che la vitupera : 

Deh fi /'corditi le lire , i flauti intalìno , 

Se avvien , cheti* ignoranti fen abuiìno: 

Gli a n ti cifrò E roi fon fpenti, e parmi,ch’ ufln* 
Certi , che pW^hfc d’ uomo, hanno dell’afino. 

Viepiù fi ftima valorofo d’ Appio 

Quel, che i cavalli fa guidare a doppio, 

E colla frutta fa fare uno feoppio , 

E rannodar’ a una cavezza il cappio. 

Altri maflìme grandi aver di nobile 

Crede in farfi co’ poveri terribile, : ■> 

Render ciafeuno abietto e derifibile, 

Ognun chiamar plebeo, vigliacco, ignobile. 

Ei vantar, che di fangue è chiaro e lucido; 

Ma a crederlo nell'un fi moflra placido. 

Perchè troppo fi fa , che v’ è dell* acido, 

E fe guafto non è , già fa di mucido . 

Si fa, che il nonno a’ fiafehi fe i turaccioli.* 

Che il zio rivedde alle mezzette i goccioli.* 

Che il fratello a fliacciar fi nte/Te i noccioli : 

E più là vi fon corna e ceneraccioli . 

E finilfe pur qui , non fora il malfimo 

Error, che un tal baron nobil rrede/fimo,* 

Ma lo divora un altro baco pe/fimo, 

Che dotto e faggio ancor noi lo ftima/fimo. 

Ei fall di virtude il giogo ripido: 

Egli è 1’ autor d’ ogni bel detto lepido: 

Egli è pieno di fuoco , ogn’ altro è tiepido: 

Ei tutto fai ne’ motti , ogn’ altro infìpido . 

Spaccia, che nulla c’ è, dove non opere 
Il fuo gran /enno, e che tutto non fupere : 

Non v’ è cofa , eh’ ei non biafmi o vitupére. 
Ed è un fomaro vi fu , verbo , opere » 


Così 
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Così mutato ha il mondo oggi profcenio: 

Ci fon più beftie , che non fcrifie Plinio: 

E fi vede regnar più d’ un Licinio ; 

Ond’ è forza celare ogni bel genio * 

11 poeta non ha voce in capitolo; 

Ma chi al giogo dovria tirar 1’ aratolo, 

Quefti la toga, e talor porta il batolo; 

Si pavoneggia di dottor col titolo. 

Più non è in vita chi alle fiamme d’ Ilio 
Sottrafle il padre, e chi punì d’ Amulio 
La tirannia: mori.ro Ulifie e Giulio: 

Taccia dunque Lucano, Omer , Virgilio. 

Va’ a far le lcope all* Impruneta , a Nuovoli , 
Piuttofto , che lodar fciocchi e fvenevoli ; 

Che ingrandir’ atti ingiufti c difdicevoli , 
Meglio è andar’ a cercar di vefce e d’ uovoli . 
La Frode e 1’ Ignoranza oggi tripudia: 

V Ipocrita trionfa e la Perfidia: 

Tutto può 1* Ir.terdTe, e fa 1’ Invidia, 

A difpetto di quel minchion , che ftudia. 
Diventi pur chi vuol più faggio d’ Ippia, 

E quanto fi può mai fapere , ei fappia ; 

Che in tutti i guai il mifero ingalappia : 

E il bue s' alza , s’ ingralfa e fi rimpippia. 

Or che farai colle tue laudi e cantici, 

Co’ tuoi carmi, o fian faffici o fcazontici; 

Se del poeta più mi par , che contici 
Quel ribaldcn, che sa più alzare i mantici. 
Però chi vuol far grafia la bafofiìa , 

Il volto colle lagrime s‘ annaffia. 

Lecca le fepolture , e i fanti graffia , 

E a tempo e luogo a guifa d’ Euro loffia. 
Soffia , ed il grugno , eh’ era magro e loffio , 

Fa 
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Fa graffo c tondo , che non cede al graffio ; 

E vi legge ciafcun quell’ epitaffio .* 

O che gran cofe fi fan mai n’ un foffio ! 

Soffia , e sà ben la barca in porto fpignere , 

De’ fcogli ad onta , ove s’ andava a infragnere : 
Soffia, e fa l’oro, fenza ftare a piagnere 
Al fumo del fornello , e il ceffo tignere . 

Chi fa il modello , com’ un San Domenico , 

E la fama d’ altrui con morfo Cinico 
Lacera , e non vi giova olio o diafinico : 
Zucchero par che biafci , e fputa arfenic®. 
Scrive de’ fatti altrui più di Saluflio , 

Moffo da rabbia , da livore ed aftio : 

Se a cafo vede infiem femmina e maftio, 
Lafcia pur dire a lui cofe di muftio . 

Chi s’ imbacucca fino alla cocuzzola , 

E quatto quatto femprc pela e sbozzola; , 
Sta fui grave , ma pare una gallozzola , 
Quando 1’ altrui danar chiappa e raggruzzola . 
Altrui ficcando va quella pollezzola , 

Che 1’ oro è fango : nè da fe lo fpazzola ; 
Anzi con tal fervor lo palpa e razzola , 

Che fi fa roflo più d’ una corbezzola . 

Non vuol , che gli altri piglino una coccola ; 

Fa gran fracaflo d’ ogni cofa piccola : 

E così tra’ balordi entra in combriccola, . 

"E la lor roba a più non poffo fmoccola . • 
Vedrai talun , che fa il mendico il povero, 

Fa il dormi, e par nudrito di papavero; 
Raflembra un maniconico cadavero. 

Che perduto dell’urna abbia il ricovero. 

Ma quello morto mangia , e il refettorio 
Ben provvede , e ingrandire il fuo tugurio t 

E To- 
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Togliendo or’ al mendico, or’ allo fpurio , 

Or’ al pupillo, ed ora al Purgatorio. 

Di quello anzi nel' fuoco ei foffia e fventola , 
Non che col fuo brevial, eh’ e’ porta a cintola 
Favilla mai n’ abbia fopito o eftintola , 

Perchè a tal fuoco ei fa bollir la pentola. 

Gente a cui innanzi fera fi rabbuia , 

E nel covo d'altrui ben s’appollaja; 

Vuol nella botte il vino, il gran full’ajaj 
Nè un falmo vuol cantar , nè un’ alleluja . 

Sì feorge pili d’ un ceffo Farifaico , 

Che per ufure e fcrocchi è un uomo eroico 
E pur coftui fi fa (limare Stoico , 

E accoppia Criftian detto, e fatto Ebraico. 

Nel foro oflerva i dottoracci crefcere , 

Ch* altra legge o ragion non fan conofcere. 
Che folo avidamente riconofcere , 

Se bene il litigante abbia da mefeere . 

Allor vedrai , quanto da lor fi brontoli , 

E come il lucco in agitarfi fventoli , 

Per ifmugner da’ miferi clientoli 
Danari , quand’ aver dovrian garontoli . 

Più d’ un Mida vedrai , che fa da giudice: 

E nel foglio, d’ Allrea piantando il podice. 
Senza legge veder, digello o codice, 

Dà fentenze coll’ afee inique e fudicc . 

E così l’ ingordigia lo contamina , 

Che non lo muoverla cavo nè gumina. 

Quando di fare un’ ingiuftizia rumina, 

E più le borfe , che i procedi efu.nina , 

Quindi in favore la fentenza fpiccano 
Sol quei coll'oro, che la man gli toccano: . 

<1 furbi ricchi impunemente fcroccano j 

I Fur- 
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I furbi ignudi, o quelli qui s’impiccano. 

Vedrai più d’ un tiranno empio Bufiride , 

Che retto fi millanta al par di Paride: 
i Ed ha le vene alla pietà si aride , 

Che d’abbondanza i fegni odia nell’Iride. 

Colui vorria parer, che nacque in Utica; 

Ma ben lo fcorge Tua natura zotica, 

Ch' a intenerirli la ’ndurita cotica , 

Fidenzio invano adopreria la feutica . 

E’ più rozzo de’ Satiri e de’ Fauni •• 

Più d’or® ha fete , che non d’acqua i daini 
Ed in empir di roba altrui gli zaini 
Vince i ladri de’ monti Agrocerauni . 

Altri portando va barba a piramide , 

E una donna in veder fa labbra tumide .* 
Serra le luci lagrimofe ed umide , 

Si vela il volto colla lunga clamide. 

Fa una bocca , che pare un fico piattolo , 
Quando talor troppo maturo inghiottolo: 

Oh bell’avere in mano allora un ciottolo.* 

E ammaccargli quel mufo di fcojattolo ( 

E quell’ eroe, di purità sì efimia , • 

Ch’ogni femmina reputa una Lamia, 

Un motto vitupero , un guardo infamia , 

E’ più libidinofo d’una feimia. 

Si ringalluzza , come’ una ciitrettola 

In veder- donne, e allunga la collottola: 

E quando crede ognun cieco qual nottola , 
Va rifruftando ogni taverna e bettola . 

Col cielo Tempre dà facendo il dialogo; 

Sputa Tentenze al pari del Crifologo ; 

E ftudia ognor quello fottil teologo 
Di fornicare in barba del Decalogo. 

E x Ri- 
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Rimira il ciel , eh’ c'pare un Sant’ Alipio , 
Volto a Dio com’al Sol fa l’elitropio; 

E pure allora piglia il tempo propio , 

Di farli di Pluton fervo e mancipio. 

Imbratta il cuor d’ ogni pili Tozza pegola ; 

E pur cofitra del vizio c grida e mugola •• 
Par , che in eftali vada in una nugola , 

E giufto allor và come i gatti in fregola . 

E mentre in alto Tantamente miagola , 

Abballo poi iniquamente pigola; 

Quando grida è criftian ; ma quando cigola , 
La fe , l’anima, il ciel ftima una fragola. 
Co Te pili alte alfai della Vernacola , 

Il pazzo cervel Tuo contempla e specola i 
In vederlo sì attratto ognun trafecola ; 

E pur non v’è di lui peggior carrucola. 

Che s* ei trova un balordo al par di Glauco, 
Quanto fcrifle Mosè nel Pentateuco , 

Come le vane leggi di Zaleuco , 

Gliel perTuade in Tuon dimetto e rauco. 

Gira ogni Tuoi terreftre , ogni marittimo : 

Per tutto piglia a far del bene in cottimo ; 

Ed è {limato il Tanto, il buono, e 1’ ottimo. 
Ed è un Ateo novel , vero e legittimo. 
Rifrutta ógni palazzo , ogni caTupola : 

E quà e là faccende ognor manipola: 

Par , eh’ abbia nel moftaccio una refipola , 
Tauro Tuda , e a ciafcun tant’ entra in cupola. 
Cerca de’ fatti altrui coll’ attrojabio , 

E per trovargli anche diventa Amfibio; 

Per farne ftorie poi , come Polibio , 

E pili comenti e note del Farnabio. 

Più empio a{Tai di Cottanttn Copronimo, 

Set. 
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Sotto finta bontà cela il mal’ animo ; 

Ond’è, che ad aflerir non mi difanimo. 

Che ipocrita e furfante fia finonimo- 
In pubblico fi moftra in volto macolo ; 

Ma quando non è vitto , empie il ventricolo : 
La notte fi fa lecito ogni vicolo : 

S* inchina il giorno ad ogni tabernacolo . 

Al fenfo moftra di tirar le redine, 

Allorch’ è vitto dalla moltitudine ; , 

Ma quando fi ritrova in Attitudine , 
S’immerge, il porco, in ogni rea putredine* 
Alla cera parratti un San Pacomio , 

Alla prefenza il Patriarca Eufemio : 
Immacolato nella carne , e aftemio , 

E ftaffi in trefca fra Ciprigna e Bromio. 

A ciafcun grida , che non torni al vomito , 

E fanne udire ftrepitofo il fremito: 

Perfuade a ciafcun digiuno e gemito , 

Ed egli pappa ed alza allegro il gomito* 
Brava, ftrapazza tutti, e ognun proverbia.* 
AlTordifcc città, borghi, e fuburbia , 

Vuol far da San Tomniafo di Conturbia, 

Ed ha più di Lucifero fuperbia . 

Carità tutto dì borbotta e gagnola , 

Con vifo del color di pera giugnola.* 

Carità grida ognor, eh’ ci Tale in bugnola: 

Ed ei la carità fa di mon Agnola • 

Grida, eh’ ognun fi spogli, ognun fi fvifcerc 
Per riveftire i poverelli e papere: 

Ch’ ognun doveva un Pellicano nafeere , 

Che ciba i figli colle proprie vifeere.. 

Ghiotto d’oro però più, che non Decio 
Di fangue uman, ynel pingue il beneficio 
ri. £ 3 Se 
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Se nò , nè mefla , nè vuol dire ufficio, 

Nè riverenza a Dio fa 'fine predo . 

Della fua Chiefa ampia pur fia la rendita, 

„Vi fian’ obblighi fitti ab urbe condita ; 

La lor fodisfazion Tempre è recondita; 

Solo fi fa, che tutto mette in vendita. 

E con tutta la fua barbetta a broccolo , 

E gran circonferenza nello zuccolo, 

A grucce corrcrebe a Montecuccolo , 

Quando sà , che v’ è foldo , o pacchio o moccolo 

In fomma , a ufo i labbri non s* allargano ; 

Nè preci in carità dal gozzo fgorgano : 

Nè anderebbe a dar un tallo all’organo , 
Benché il pignefle o vel tiralfe un argano. 

Se fua pecora fon , da me decollali , 

Nè affetto di paltor nel fuo cuor deftafi 
Giammai per me , quand’ aneli’ i’andafll in ellafi 
Ma fe v’ è da tofarmi , allora accoltafi ; 

Allor tu lo vedrai ridente giugnere , 

E parole dolciume dipignere: 

E finalmente il bel difeorfo llrignere , 

Com’ ei ir) i pofla agevolmente mugnere. 

E’ più infoiente, e più venal d’ un mufico ; 

S' egli mi feorge di morir nel rifico , 

Non dell’anima mia vuol farli fifico , 

Ma del mio borfellin farli certifico. 

1 vo’ giocar, che s’ io non ho danajo, 

Da ben pagar coftui , quand’ i’ mi muojo, 

O che infepolto* egli mi lafcia il quojo, 

O lo getta alla peggio entro al carnajo. 

In fomma , quanto vuol s’ e’ non vendemmia , 
Se la pignatta a modo fuo non ftummia. 

Qual s’ io fu (lì d’ Arabia ignota mummia , 

In 
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In vece di cantar falmi , beftcmmia . 

Per dirmen’ uno ci non avrà vocabolo, 

S’ io furti uomo dabben più d’AriftoboIo: 

E fe l’erede mio non porta l’obolo, 

Per me non v’ è campana o tintinnatolo . 

S* egli non ha, qual vuol, cera e fuffragio, 
Quand’ anch’ i flirti ftato un San Remigio, 
Dirà d’ Averno, eh’ io fon fervo eligio. 
Ch’io vidi peggio d’ Arrio e di Pelagio- 
Ma fe in copia averò da dar de’ pavoli , 

Allora i preghi fuoi non faran frivoli : 
Abbajerà , che s’ udirà da Tivoli : 
Scampanerà , farà un romor da Diavoli . 

'Gli fian portati pur dimoiti moccoli , 

E i più grotti faran meglio de’ piccoli ; 
Allora n’ empierà palchi e trabiccoli , 

Purché tardi gli accenda , e pretto fmoccoli. 
Vale e che ben la bocca allarga e spampana , 

Et fonant ( grida allori cytbar* <£* tympana , 
E che per otto dì ftambura e fìimpana, 

E in ultimo in’ accende anche la lampana . 

E giura , che beato mi confiderà , 

Che mi vuol porre in catta , e far la fodera , 
Che il mio nome è immortai dall’Arno all’ Odcra 
E eh’ io falii volando fuper fiderà . 
Reciterammi 1 ’ orazione in funere : 

E dirà eh’ io fui Santo in ogni genere ; 

N’ un reliquiare riporrà mia cenere , 

E daralla a baciar , non absque munire » 

Per narrar le mie gefte , un Quinto Curzio 
Faraflì , o un nuovo Diogene Laerzio : 

Dirà, che in poefia vinfi Properzio, 

In prof» Tulli», in Santità Tibtiriie» .. 

£ 4 £ pur 
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E par cottiti fgrida ammogliati e fcapoli , 
Logora full’ aitar Itole e manipoli ; 

E di lui più ci crede il Re di Tripoli : 

Men di lui meritò fiamme Pentapoli . 

Sì duol , com’ un , eh’ abbia cancrena o fittola 
E in fervor par di Maddalo 1* apoftola : 

Dice metta , e vo’ perdere una cottola , 

S’ egli crede al vangelo nè all* epiftola . 

D’altri otterva ogni pelo ed ogni zacchera 
Ne tien ricordo, e mille fogli (chicchera : 
Beve ogni giorno alla facrata chicchera , 

E d’ogn’ impuro fango s’ impillacchera . 

Sotto buon favellar lingua malèdica 
Nafconde, e la bugia rende veridica: 

L’ ingiuftizia la fa cofa juridica : 

Non crede nulla, ed il vangelo predica. 

Da meattro decide e frange e tribbia 
Ogni diffidi punto, e cofa dubbia : 

Sputa i pareri e le fentenze a rubbia , 

E folo a modo fuo spiega la Bibbia. 

Del Sol divin Ita tutto dì al riverbero; 

Ma fempre più gelato è il fuo cuor barbaro 
E con moftaccio tinto di rabarbaro , 

In divorar l’altrui non cede a Cerbero. 

Nel tempio lo vedrai ripien di smania 
Batterli forte il petto , e gridar venia; 
Devoto a’ morti recitar la nenia , 

E feminar tra’ vivi la zizzania . 

Così fingendo far vita apoftolica , 

Facendoli veder n’ogni Bafilica : 

Mentre compone il getto, e i detti bilica. 
Provvede e ftabilifce la boccolica . 

Così con belle jfmorfie e £ant;c inyenic, 
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Finti fervori ed affettate smanie , 

Che fon pe’gli uccellacci e vifchj e panie. 

Fa illuftre e ricca la fua vii progenie. 

Chi cerca dilatare il vituperio. 

Maritando le Frinì , e d’ordinario 
Ne fegue un peggior male, al ben* contrario ,■ 
Che la fornicazion fallì adulterio . 

Onde i vantaggi, che da ciò riefcono, 

Son che i peccati al doppio piò fi pafcono ; 
Come l’Idra con piò capi rinafcono , 

E le puttane inficine e i becchi crescono* 

Chi crede convertir la Macedonia, 

Santificar la Tracia e la Bitinia , 

Quando d’atro rofTore il grifo minia. 

Perch’ha mefTo un monel nella Quarquonia* 
Salta fuora talun con faccia d' etico , 

E quando parla fi direbbe afmatico ; 

Del Paradifo ognor parla da pratico ; 

Ti pare un Santo , e a dirgli buon’ è eretico i 
Egli è piò fcrupolofo d’ una monaca: 

Ad ogni quarto d’ora fi comunica: 

E fui* giubbone ha più d’ una fcomunica, 

E più d’un'erefia fotto la tonaca. 

D’ ogni vizio ripieno ha dentro il cofano, 

E lo moftra di fuor chiaro e diafano: 

Il ciel apprefs’ a lui vai men d’ un rafano ì 
E l’anima la dà per un garofano . 

Vorria farli ftìmar’ uom d’alto merito; 

E che fia reo d’ ignote colpe io spirito ; 

Moftra di profezia d’ aver lo spirito , 

Entrando nel futuro e nel preterito • 

Non fi sà quante cofcienze abbindoli ; 

Fa i peccati ingozzar come coriandoli s 
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L’ empie matalfe Tue fon fenza bandoli , 

E tutte I’opre Tue piene di bindoli. 

Nutrifce l’ empietà, fomenta fcandali , 

E’ pien di vizj , e di virtù circondali : 

Ama i peccati, ancorché trillo afcondali , 

E fa peggio con Dio , che i Goti e i Vandali. 
Per fe l' iniquità bee colla pevera , 

E gli altrui falli anche leggieri annovera: 

Per apoltol fi spaccia a gente povera, 

E ftaria ben Propollo di Ginevera. 

•E* reputato un San Giovanni Climaco : 

E a torgli l’empietà, ch’ha fullo llomaco , . 
Non baiìan le ricette di Nicomaco , 

Nè meno lo fcarpello di Callimaco. 

Arde in volto di zel , come la lucciola 
Riluce altrove , e pater noftri fnocciola : 

Ma così gli cafcalTe un dì la gocciola , * 

Come il fa per gabbar la gente cucciola . 
Sembra d’ accefo fuoco una voragine ; 

E con ceffo dipinto da Protogene , 

Inalberando il lanternon di Diogene, 

Và xi’ogni donna a frugnolar 1’ imagine. 

Se la trova full* ufeio, egli entra in belìia.* 

Se alta fineftra , qual ferpente filìia ; 

Onde colei , per terminar la miltia , 

Mette altri in cafa per maggior modeflia . 

Paga la talfa, e allor ciafcuno è fazio : 

Allor’a tutti ella può far fervizio ; 

Adunque non fi vuol’ eftinto il vizio, 

Ma fi vuol fol, che fe ne paghi il dazio. 

Altri contra gli amori alza i patiboli , 

E impone al vagheggiar taglie incredibili;- 
£d in vece con pene sì terribili , 

* - \ D’ 
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D’empire i monafterj , empie i poftriboli. 
Più d’ un , che fa il Santon della Tebaide , 

E riprende Didone nell’ Eneide, 

Tenta Sulpizia , e vuol rapir Brifeidec 
Provvifiona Batillo , e mantien Taide. 

Così con faccia timorofa e pavida , 

Dimetta al Aiolo macilente e livida. 

In mirar donne brutte (I rabbrivida; 

Ma fe fon belle, il poverin le 

Quanti , che del digiun moftran gli fcrepoli 
Nel pallido moftaccio a’ dolci popoli, 

II Turco entrar fanno in Coftantinopoli , 
Della Quiete taciti difcepoli ! 

Quanti ignoranti e furbi oggidì regnano, 

Che d’etter d’alme i direttori agognano! 

E infin di predicar non fi vergognano ; 

Dio fa poi quel, che dicono e che infegnan# 
Stampan. certe dottrine e certi opufcoli , 

Perchè l’ iniquità col ben fi mefcoli ; 

Ma fe avverrà , che bene gli rimefcoli 
L’Inquifitor, vi troverà de’ brufcoli. 

Con un peccato fol tutti s’adirano, 

E gli altri fei fi coprono e fi turano. 

Qucfti P onor , la fama non ofeurano : 

Quefti in trionfo impunemente girano. 

Nel bifogno maggiore il grano afeondere. 

Sol per poterlo a caro prezzo vendere. 

Sulle miferie altrui fcialare e fpenderc , 

E colla forza la ragion confondere. 

Ognor vedere il poverello opprimere, 

E crudelmente fcorticare e fpremere; 

Nè ch’ei chieda pietà , nè giova il gemere ? 
Perchè fi poffa dagli aggravj càmere • 
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Stimare il fafto come opra di Audio : 

Lafciar’ ir ogni mal fenza rimedio ; 

Di premiar la virtù pigliarli tedio : 

Lafciar* il vizio andarfene in tripudio : 

Affamati fentir gridare e Aridere , 

E all’udito tener dure le fodere; 

Si può, fi fa, nè v* è chi quello modcre ; 
Non s’ode «mai tal’ empietà conquidere. 

'Oh quanti fu gli Altari i labbri sbucciano : 

Coll’ ugna a’ preti le pianete Aracciano ! 

Ma neila roba altrui dopo le cacciano .* 

E fe quello non baAa , il fangue fucciano . 

E ne cavan più affai , che man certifica ; 

Che non rofica, dicon, chi non rifica; 

Che Io fcrupoleggiare è cofa tifica ; 

E rubando così , mettonla in mufica. 

•Le difcipline fui groppon fi Arappano : 

Vanno a chius’ occhi , e in ogni cofa intoppano; 
Si fdrajan come porci , e il terren poppano ; 
E con tal’ invenzion bufcano e pappano. 

Così col bene il mal mentre avviluppano , 

Della forte a prò lor la ruota inceppano : 
Colle rapine il borfellino inzeppano ; 

E fragli uomin dabben franchi s’intruppano. 

E ingollano del meglio, ma Io frodano. 
Fingendo di mangiar bucce di fedano . 
Rubando quel d’altrui, dicon che il redano ; 
Nè gli diffeteria l’acqua del Rodano. 

Tu gli vedrai , che par , che fempre piangano : 
E mentre colla voce il cuor compungono , 

Colla fcaltrita man le borfe mungono , 

Piucchè non preme le pannine un mangano. 
Altri offerva , che tutti zelo inforgono, 

E le 
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E le parole lor di mele afpergono .• 

E i vizj altrui cosi già non fommergono ; 

Ma fan palefi a quei, che non gli Scorgono . 
Anziché a polla a difcoprirgli volano; 

E in piazza gli porran , quando fi celano ; 
Dando a fe in guifa tal , mentre gli fvelano , 
Quella riputazion , che ad altri involano . , 

Colle ginocchia i facri marmi lifciano , 

Gli occhi al cielo ad ognor guerci arrovefciano ; 
E in tanto offcrvan tutto , e tutto fvefciano , 
E nel cortile del Bargello pifciano. 

Nè così fol di giorno fi ftrambafciano ; 

Ma ancor di notte andando attorno , frufciano j 
E com’ anguille foraggiando fgufciano , 

E il nafo ove ficcar buco non lafciano • 

E* lor medierò il criticare c mordere , 

Per l’altrui fama difltpare e fperdere , 

Per far l’ onore colla roba perdere ; 

E non fi fenton mai di ciò rimordere. 
Vengono in fomma in aria di Pontefici , 

Da fatrapi facendo e da fcientifici ; 

Ed han , per ingannar, modi verifici; 

Onde pajon pallori , e fon carnefici . 

E fan sì ben da Eracliti e Democriti , 

Or col pianto , or col ghigno , che di Socratt 
S’acquiftan nome e fama di Senocrati ; 

E fon’ afini , fpie , ladri , ed ipocriti . 

E quelti fon gli eroi: Guarda, fe fpendere 
Tu debba il tempo , e la virtù diffondere. 

Per lodar l’empietade, e il vizio afcondere 
Di talun, che nè men poi ti sà intendere. 
Dunque è pazzia de’ verfi aver lo fpafimo , 

$’ altre gede non vanta il Criltianefimo ; 

. , Quan- 
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Quando il teflere encomj è quel medefimo, 

Che innalzar l’impietade, ergere il biafiino. 

Con dolcezza di itile Anacreontico 
Vuoi tu parlar d'un empio e d'un dimentico.? 

Ci vorrebbe per farlo al mondo autentico , 

Un verfo amaro, come afTenzio pontico. } 

Converrebbe de jure efler fatirico , 

Quando fon trilli il fecolare e il cherico .*< 

B un ipocrita vii di genio sferico , 

• Soggetto non mi par da panegirico. ( 

Dover non è col canto alzare all’etera 
Vili e plebei , degni di frulla e mitera : 

; E chi ad ognor l'iniquità reitera, 

Merita fuon di legno, « non di cetera. r ,i 
E fe tu mi dirai , come fi toliere 
Non fo quello defio , ne lo fo efpellere : 

E fe per gli uomin doverollo fvellere , 

Almen lo voglio per le donne ellollere. 

Orsù tempra la cetra eletta ed agile , 

E per le donne la tua Mufa invigile .• 

Canta le lodi loro , e a ttmpo efigile , 

A vergogna dell'uom, dal felTo fragile . 

Ma che di lor dirai? Di quale fpezie 
Sarà di quefle lodi la primizie ? 

Il vantare per lor fomme delizie , 

Che fon calle Penelopi e Lucrezie? 

* Ma fe i Proci e i Tarquinj le tentaflero, 

Ti credi tu, che sì collanti ftelfiero , 

Che 1’ onore alla vita anteponelfero ? 

Alfè non fo , come le cofe andaflero . 

Vo’ , che di quelle ce ne fia dovizia, 

Da me fi crede , e Dio fe ne ringrazia t 
Ma fi debbe nn poema , dillo in grazia , 

. A chi 
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\ chi fa quanto far dee per giuftizia > 

Il mal , che non lì fa , non farlo c debito : 

Il far’ azioni illuftri , e quefte fubito 
Meritan lode ; or nelle donne dubito , 

Che il lodarle di ciò non fufle indebito «* 
Perch’ io non veggio più le dotte Afpafie , 
Decoro delle femmine Milefie : 

Non c’è il valor più delle donne Efefie, 

Nè ci fon in bontà più Sant’ Eufralie » 

Oggi ufan certe ninfe Dejopeje , 

Scrupolofe in bazzecole e cenciaje ; 

Poi cogli uomini Hanno a far le baje; 

E leggon con piacer le Priapeje . 

V’ è chi pretende far da donna valida 
In ogn’ incontro ; ma però la ftolida , 

Priva d’ogni virtù mallìccia e folida , 

Efce fuori Giuditta , e torna Dalida . 

Quindi n’avviene, che talvolta eli’ enfia; 

E non fi fa , fe per fuperbia intronfia ; 
Ovvcr fe idropi fia così la gonfia; 

Ma in capo a nove meli poi difenfia . 

Vuoi dir, eh’ elfe cagion fon, che non muoja 
L' umana razza , e fi mantenga gaja . 

Ma quello è fatto illultre > In fimil baja , 

Più feconda di lor, loda la troja . 

Vuoi dir dell’eloquenza, in cui fiorifeono , 
Che fol per chiacchierare al mondo nafeono 
Che quai cicale di ciarlar fi pafeono , 

E che tre fole un popolo ftordifeono? 

Ah che in narrar lor ciarle la Caftalia 
Onda fi getta , e Apollo fi cuculia ; 

Sai di che parlan ? La Signora Giulia 
E’ d’otto meli, nè trovato ha balia. * 
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Qual brava al linajuol dà brutti titoli, # 

Se fia, che il lino Aio ben non le fcotoli 
Chi grida: Il topo ha rofi quattro ruotoli 
Di tela fine, e d’accia Tei gomitoli. 

Altra nel fuo parlar Tempre preambola , 

Nè mai finifee , e cofe Grane sfrombola : 
Racconta, che il bambin la ficaia tombola , 
Perch' è inciampato , c in collo avea la bambola . 

Vuoi far 1* amante , e decantar l’ ancudine 
Delle bellezze lor, fu cui libidine 
Tempra gli Arali fuoi ? Degli altri vidine 
Perderli in vana tal confuetudine . 

O via , comincia , e la tua donna Fillide 
Chiamala, o dori : e s’ha le gote ‘fquallide , 
. Di’ , che fon vaghe violette pallide , 

Di’, che tu fe’ Mirtillo , elTa Amarillide . 

Seguita 1’ altre frottole a diftendere: 

Di', ch’ella i crini ha d’or fino da fondere , 
I labbri di rubino, in cui nafeondere 
Ufa denti di perle ; o valle a vendere . 

Che ne’ diletti tu nuoti , mirandola , 

Più che nell’ onde Venete una gondola a 
E quando dal balcone ella fi ciondola. 
Tramanda più fplendor d’ una girandola. 

Di’ eh’ è sì bella, ehe un model di Venere, 

Da lei fola cavar potrebb' Eufranore : 

Che armato non potè tanto Nicànore, 

Quant’ efsa inerme con fue membra tenere. 

Ma offerva almen , fie tai bellezze eli’ abbia; 

Che tu vedrai , che tanta luce è nebbia : 
Quella comparfia fa , perchè fi ftrebbia ; 
Guardarla ben, del fuo non v’è di rabbia.. 
D’eflcr giovane e bella in guifa fpafima. 

Che 



Digitized by Googlej 


’ H,U ADERBAR J. 

Che per fard, diftrugge fé medefima; 

Per non dimagherar non fa Quarefima , 

E non oftante pare una fantasma. 

Quante del tempo oppongonfi all’ ingiurie; 
Riparan di natura alle miferie, 

De* vaghi addobbi colla lunga ferie! 

Ma quelle finte Dee fon vere Furie. 

Se tu vederti mai tutt’ i piaftringoli , 

Che degli ftipi lcr celan negli angoli; 

Squadre non ha il Geometra e triangoli , 
Quant’ erte acquette, guazzabugli e intingoli 
Così il lor grugno fi dipigne e fcorbia , 

Che non lo laveria 1* acqua dell’ Arbia; 

E v* è chi d’ elfer bella è sì caparbia. 

Che per raftiarfi adopreria la fgorbia . 

Sicché il dir ben di loro è un contar favole, 
Un fard di bugie troppo colpevole. 

Se poi vuoi dir quant’ han di biafimevole , 
Affé , che qui c’ è da imbandir le tavole • 
Qui ci faria da dir , che fon volubili 

Qual banderuola, e più dell’onda inabili: 
Che fon per la fuperbia intollerabili, 

E dalla vanitade indifiolubili . 

Che impertinenti ©gnor con modi indebiti 
Vogliono e nuove gemme e vefti ed abiti ; 

E 1* uomo in pace , purché feco egli abiti , 

Le gale ad effe , ed a fe crefce i debiti ; 

Che fingono di ftar fra fpine e triboli 

Con quel minchion , che non fa i lor riboboli 
Han pronto il pianto, come ha 1’ acque Boboli 
Appieno fcaltre : come 1’ uom fi triboli , 

Che non fanno mai fare altro, che nuocere. 

Più alte ne’ pender, che monte Cecere: 

F . Ed 
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Ed allor più fanno fvenire e recerc , 

Che più la fan da falamiftre e fuocere; 

Che impetnofo fiume è irata femina , 

Perchè mai la ragion non la predomina : 

E fc a sorte [ il che è raro ] amor la domina, 
Sema vergogna le lafcivie femina. 

Fuori , dell’ Umiltà fembra la ftatua , 

Che colla Pace abbia amiflà perpetua: 

E in cafa la Difcordia e la Sperpetua 
Altiera mette ognor baccante e fatua. 

Ma fe poi la bellezza ha per vanguardia, 

Oh che arroganza mai, mifericordia / 

F ftar dee 1’ uom , fe vuol con lei concordia , 
Armato di pazienza ognora in guardia . 

Prefume ambiziofa, eh’ Ariftofane, 

Qual Dea la metta in feena ; ed è Tefifone : 

E fi cantino ad efla inni ed antifone , 

Giulio come Nettun fece a Teofane. 

Vuol, che de’ fatti fuoi taccia Filonide , 

Che leggi al voler fuo non dia Parmenide, 

Che il marito abbia il fonno d’ Epimenide, 

Per vegliar lieta con Narcifo e Adonide . 

Potrefti dir , che chi con donna impacciali , 

Il fuoco da fe fielTo intorno appicciafi s 
E meglio fa col diavolo chi impicciali, 

Che ad un fegno di Croce almen difcacciali; 

Ma non già quefta: e s’ eli’ ha genio all’ auro, 
£ fe la gonfia adulatore ogn’ Euro; 

Se il crocchio ama d’ Armindo , Eurillo , Ifmeuro, 
Palperà in Gemini , e il marito in Tauro . 

Ed allor sì che per la rabbia feoppia. 

Sputa velen , come 1’ inchioftro feppia. 

Se piena a modo fuo non ha la greppia. 


Digitized by Googli 


QJJ JDERNJRJ. 83 

Se col marito fol dee far la coppia ; 

Poiché , fuorché con lui , con tutti è lepida , ; 
Franca e bizzarra fale ogn’ erta ripida : 

1 Solo con eflo è debole ed inlipida , 

Maninconica_, inferma , odiofa e tiepida . 

Anzi quanto cogli altri è grata e docile, 

Alle preghiere altrùi tenera e gracile, 

Agli equivoci pronta , a* motti facile. 
Altrettanto è con lui capona e indocile. 

In fomma vuole a proprio beneplacito 
Vivere, e .fare ciocché non è lecito: 

Nè il consorte eller dee di ciò follecito. 

Ma darsene a dudiar Cornelio Tacito. 

Nè collerico andar mai debbe in furia , 

Con un tal pefo aver Alila memoria; 

Perche quant’ era infamia , addio è gloria , 
E cortefia ciocch’ era prima ingiuria. 

> In fomma fia donzella, o fia puerpera, 

Tutto in fervizo fuo fempre lì feorpora: 

E perchè veda d* or , di biffo e porpora , 
Tutt’ una cafa fi rovina e fperpera . 

Quedo dir fi porrebbe, ed è Vangelio, 

Con molto apprelTo, e farne un lungo Iddio; 
Ma tempera il furore di Lucilio, , 

E la prudenza ufa di Marco Aurelio . 

Oltredichè , quand’ anche in profa Lacide, 

Ed in vera lodalTele Ferecide , 

E lìmulacri alzaffe l’or Mirmecide , 

Men’ ingrate non fien mai , nè più placide . 

Or s’ è follia col mel coprir 1 ’ alTenzio , 

Che vuoi tu compor fatire? Io t* annunzio , 
^ Ch’ anch’ a quede tu dica jtberenunzio • 

O che s’ ha egli a dir? Nulla, filenzio. 

Fa 
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Se colle rime non ti puoi tu reggere, 

Colla tua poelia vatti a far friggere; 

Vuoi tu lodare il vizio, o il vuoi trafiggere? 
L* un non li dee , l’ altro è dannofo a eleggere t 
Se tu fallì più faggio d’ Anaflìmene , 

Se tu avelli più forza d* Arinomene, 

E potenza maggiore di Cleomene , 

Ben’ è far noiidimen come Nittimane. 

Dunque tralafcia pur quell’ efercizio , 

Che non è buon , nè men per fuggir 1* ozio 
E procura di far miglior negozio. 

Che in quello perderai tempo e giudizio . 

Ad Appollo dirai ; Dio vel rimeriti , 

Se m’ infondeftc i vollri ameni /piriti : 

Se bramo più la Poelia, eh’ i’ fpiriti , 

Che non ha premio, onor, nè chi la meriti. 


In occafione <T Accademia 

Fatta in lotte de* Brutti • 

COMPONIMENTO POETICO . 


F Rateili miei bruttilììmi. 

Per la bruttezza rari, 
llluftri e Angolari , 

In quello dì folenne , 

Che a noftra gloria venne. 
Fra noi congratuliamoci.* 
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£ dandoci il buon prò , 

D’ cflcr sì Brutti in foggia tal gonfiamoci ; 

Nè fiavi alcuno, nò. 

Così umil , che fi peri ti , 

Che d’ efler degno Brutto 

Non gli paja d’ aver ballanti meriti . 

Pur fe ci avelTe fcrupolo a tal fegno , 

Che dubitale di non efier degno 
Di dimorar fra noi; fi faccia cuore: 

Alla fpera ricorra , 

Che in tal cafo il foccorra ; 

* Ella il confolerà , trarrà d* errore • 

Vedrà, s* 'ei vi s’ affaccia. 

Tanto quella è fincera , 

Che più , eh’ ei non credea, brutta ha la faccia; 
E una riprova intera 
Trarranne, e un atteftato, 

Ed anche duplicato , 

Per fua quiete autentico e finceco, 

Ch’ egli Brutto davvero. 

Il fuo felice fiato 
Potrà lieto ridire , • 

Gongolare e gioire 
Di tanta fua fortuna , 

Ch’ egli ebbe dalla cuna, 

E ringraziar la mamma , 

Che tal bramofa fiamma 

Covò nel feno per fuo ben sì avida , 

Ch’ effendo di lui gravida. 

Fu dal Fato foccorfa , 

Col farle aver la voglia 

Del Bau, dell’ Orco e della Bilior&j 

Onde febben con doglia 

E 3 < Però 
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( Però con Tuo decoro > 

Lo partorì poi fomigliante a loro: 

E faftofa n’ andò con etto in braccio, 
Moftrando a tutti il fuo brutto moftaccio. 
Oh affortunati rutti , 

Che lìam nati sì Brutti : 

E viepiù affortunati 

Alcuni ancor, che ad efler Brutti adorni, 
Brutti nacquer non folo; 

Ma perchè tutto in più lor gloria torni. 
Ebbero infin 1’ ajuto del vajolo: 

Ed altri, a cui per far 1* opra compita 
Dalla natura fu 

ConcefTo quello pregio anche di più , • 

Al brutto vifo d’ unir brutta vita; 

E più d’ uno fi vede contraffatto 
A pennello mal fatto: 

Chi è caramogio, chi è sbilenco o nano, 

Chi è gobbo , zoppo o sbieco in modo Arano: 
Chi fe ne vien giocondo , 

Ora con un piè tondo , 

Or con ambi ftravolti * 

All* indentro rivolti: 

Che fe voi lo guardate 
Così fati! invidiabile , 

E tanto inimitabile, 

Che non fi pon fegmre le fue pedate; ' 

E per far in Bruttezza mirabMfa, 

Altri è fciancato , ed ha I e gambe a bilia » 
Noi dunque tutti Brutti in generale , 

E viepiù, fe per erazia fpeciale , 

Fummo Brutti diftinti 
A ringraziare accinti 

* Stia- 
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Stiamo Tempre il Deftin di tutto cuore* 

Quel Deftin sì benigno , 

Ch’ a difpetto del tempo feiupatore , 

Di ciò, che c’ è , fperperator maligno/ 

Ci fè un dono sì grande e v sì giovevole , 

Sì ftabile e durevole , 

Che se mal non difeerno , 

Ha non fo che d’ eterno . 

Col variar degli anni 

Ogn’ altra dote, ogn’ altro pregio manca; 
Ma quefto Tempre creTce e fi rinfranca: 

Dura , Te Tani ftiamo, 

Crefce, Te no’ ammaliamo 
Quindi coll* invecchiare. 

Allora sì vieni! a perfezionare ; 

Che la fenile età * , . 

Piò Brutti ognor ci fa. 

Refta Tenz* un capello 
la caffa del cervello: 

E gli occhi diventati 
Fra di loro Tpajati , 

Uno guarda a Levante , uno a Ponente; 

O ciechi interamente , 
la bottega in un tratto 
Se non ferrano affatto , 

A ftar però bel bello 
Cominciano a fportello; 

E lufehi e cefpell ini , - 

Cifpofi e roffelllni, 

Appajon foderati di profeiutto, 

O di Taja rovefeia lucchefina ; 

E gettan da per tutto 
Certa liquida brina • *v. . 

F 4 Sull* 
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Sull’ appartile guance , 

Che fembran due fpremute melarance. 

La bocea poi reftata 
Di denti fpopolata , 

Con un labbro rivolto 
Indentro, e un altro in fuora. 

Diventata una gora , 

Dirò meglio , una vafca , 

Del nafo , eh’ all’ ingiù ciandola e cafca , 
Acquidoccio animato: 

Dal duplice meato 
Riceve a mille a mille 
Le ognor colanti ftille. 

Che mefcolate poi cogli fputacchi, 

Con dolce mormorio 

Simile al rantolio 

D’ un ranocchio, che gracchi, 

Son fuor mandate a dar continuo fpruzzo 
Sopra del mento diventato auzzo; 

E che s’ alza tanto in sù , 

Quanto il nafo viene in giù ; 

Onde par , che d' incontrarli 
Abbian voglia, e vifitarlì. 

Quindi fra quelli due 
A metter fuori le parole fue 
La bocca, eh’ è nel mezzo in quello calo, 
Ha di più tal graziofo impedimento. 

Che vjen di giù dal mento. 

Che vien di fu dal nafo , 

Giacché per altro favellar dovendo 
Colla lingua , 

Che tartaglia e che fciliogua , 

E il palancato cficndo ,» 

UZH 
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Logoro affatto a trattener gli accenti, 
Quelli dopo dimolte 
E fmorfie e florcimenti 
Dalle labbra ftravolte 
Se n’ efcon ruzzolando , 

In confufo borbottando,. 

In vario fenfo prefi 
Mozzi , mal profferiti e peggio inteff • 
Così vecchiaia fuole 

Recar quello di più fenza paraggro. 
Brutti d’ effere ancor nelle parole; 

E godiam tal vantaggio 
D’ effer Brutti compiti , 

Con quelli bei prodigi 
Diventati borbigi. 

Non men vifti , che uditi, 

Ond’ è che faffi il mufo 

Per natura e per uso 

Con tai caricature in conclufione 

Uno vivo mafcherone , 

Che tal non difegnò ne’ fuoi ftrarobotti 
Stefanin della Bella , ni il Callotti • 

E così la Bruttezza fedeliffima 
Compagna amorofiflìma , 

Non ci abbandona mai , 

Nemmen quando fi muore j 

Anzi allor sì , eh’ ella fi fa maggiore: 

Ed è tanto di noi feorta ficura , 

Che con efTo noi viene in fepoltura : 
E ognor collante e forte, 

Viv* ella in noi dopo la noftra morte • 
Oh noi dunque felici, 

Q Bruttiffimi amici , 
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Senza merito alcuno precedente , 

Ufciti dal niente , 

Nafcemmo naturali 

Erutti così paffuti e madornali . 

Sia perciò ringraziata, 

E Tempre mai lodata, 

Se ci refe così la faccia adorna 
La benigna Befana a fuon di corna: 

E la miferia piangali di quelli, 

Che per difgrazia lor nacquero belli. 

Che farete in quello mondo , 

Bell’ imbulli fventurati. 

Con quel labbro rubicondo , 

Con que’ bei nali affilati , 

Con quei occhi rilucenti , 

Colle perle di quei denti. 

Colle guance porporine. 

Per metade alabalìrine, 

Co’ crin d’ oro impolverati ? 

Che farete mai quaggiù , 

Bell’ arfure tribolate, 

Che le donne in servitù. 

Vi credete aver legate, 

Allorché le reverite: . . « 

E d’ averle incenerite 
Colle vampe e le faville, 

Ch’ efeon fuor dalle pupille 
Allorché voi le mirate? 

Oh voflra miferabilè bellezza ! 

Che la {limate grazia, 

E pur’ eli’ è disgrazia. 

D’ alcuni vofìri pari 
Udite i cali amari • 
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Giacinto, ■■ < 

Che cinto 
In Tua fanciullezza 
Di rai di bellezza 
Apollon invaghì ; 

Da eflo 
Fu metto , 

Per tragica forte ,• 

A fubita morte, 

E i giorni finì • 

Narcifo ; 

Che fifo 

Nel fonte rivolto , 

Il vago fuo volto 
Amante mirò : 

Efangue 
Già langue : 

La propria beltà 
[ Oh grand’ empietà ! ] 

Alfin 1’ affogò. 

Adone , " l ‘ 

Garzone 

Sì bello, che in braccio 
Si ride di Venere ; • 

Sbranate 

Svenate 

Son poi da un porraccio 
Le membra fue tenere . 

. E mill* e mille, che, per tutti dire, 
Sarebb’ un co'minciar , per non finire» 

Or fe avete giudizio , 

Poveri Belli miei > ' 

Io di parer farei , i ~ c ;: . ; 

! \D Che 
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Che ufafte ogni artificio 
Di farvi Brutti adeflo , 

Che fiete vivi e fani , 

Nè afpettare a domani ; 

Che fc coll’ indugiar non v’ è permeilo, 

E avvien , che voi crepiate , 

Prima che vo’ invecchiate, 

Brutti , è vero, che voi diventerete, 
Quando morti farete, 

E Brutti ven’ andrete al monumento ; 

Però farete privi 

Del dolce inefplicabile contento 

Di potervi goder Brutti da vivi . 

Deh perchè vi riefca , 

E la beltà non crefca , 

Se qual nuovo Spurina , 

Niun da fe ftelTo inclina. 

Nè così forte fenteli 
Di farli nel bel grifo, 

Com’ eì non ebbe a fchifo , 

Con due tagli alla peggio una parente!!, 
Mollo da zelo efpreflo 
Di non fervir d’ inciampo , 

Da far cadere o 1* un’ o 1’ altro felli », 

Col fuo di vii bellezza infaufto lampo ; 

Se tanto cuor per Brutti diventare 
Non avete , com’ ei , fatevi fare « 

Senza voftra fatica nè travaglio , 

Fatevi dare un taglio, 

Che un’ iccafe vi faccia in mezzo al grugno 
Un tal folenne pugno, 

Che il nafo sì v’ infranga. 

Che ftiacciato rimanga $ < 

•Jr-j ( OOD* 
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Gonfiar le labbra , e fuor moftrare i denti 
Neri , rari , fcofcefi e differenti; 

Benché con qualch' arabafcia. 

Slogare una ganafcia, 
j Che vi renda una gota foprappofta : 

Fare uno sfregio dal barbiere a polla 
O pur cavare un occhio , 

Per ftar fra* Brutti con decoro a crocchio : ' 
O qualch’ altro sberleffo. 

Che nobilmente vi deformi il ceffo: 

O almen , perchè più venga a dito moftro* 
Fatevelo macchiar dalla lentiggine, 
Lavatevelo almeno coll* inchioftro , 
Lifciatevelo almen colla fiiiggine, 

O fregatelo almen due volte folo 
Al cui della padella o del pajuolo • 

Lodo quegli zerbini , 

Galanti figurini , 

Benché per altro affatto ignorameli! , 

E dimolto fvenevoli , 

Pure noftri amorevoli. 

Di non efTer più belli ) r 
Saggiamente bramofi , 

E in quello veramente fpiritofi. 

San farfi Brutti in vita , 

Nell’ età più fiorita. 

Pigliando il tempo giuflo 
Di faperfi far Brutti anche di gufio ; 
Cercando a tutto collo 
D’ un legreto, che viene di di frodo. 

Che per far Brutto è fiato 

Fin dall’ Arte de* Medici e Speziali, 

Per 1* efperienze tanto univerfali , 
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Con un decreto ampliamo approvato : 

E quand’ un’ è fervito dall’ amico, , 
E’ buon più, eh’ io non dico. 

La naturai parrucca : ■ 

Rode , e pela la zucca: 

S’ attacca per coftume 
Ad ogni tenerume : 

Come fe fulTe rafo , 

Di fulla fronte fa fparire il nafor 
Quindi 1’ empie di chiofe , 

E d’ altre rare cofe , : 

Che ancora in modo tal coftui n’ un tratto 
Benché fia Brutto fatto , 

Ma non già Brutto nato , ' 

Vien per Brutto ammirato: 

E fe non prova i quarti , 

Ben da tutte le parti 

Della Bruttezza generofa antica. 

Con fua fpefa e fatica 

Ne prova tanti alfin della moderna. 

Che con quella fi mefcola e s’ interna: 

Ed ancorché e’ non fia 
Della Brutta fchiettiflìma genia. 

Nè per le vene fue 

Scorra ( come già fue 

Di piramide degno e d’ obelifco ) 

Quel brutto fangue prifet»; 

Ma fia fangue novello , 

Che poc’ anzi fu bello;::-.' . 

Pure ciò non oliarne , 

Per la bontà del brutto fluol galante , 

Che fecondo il fuo ftilc . . 

Sempre con tutti fi tnoftrò gentile; 
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E’ vien pattato a voti pieni tutti 
Fra’ legittimi Brutti; 

E gode i primi onori , 

Come gli altri brutti fCmi Signori, 
Scroccando delle glorie 
Dell’ antiche memorie 
De’ Brutti eccelli e grandi , 

Che furono , e faran Tempre ammirandi , 
Come piene ne fon tutte le ftorie • 

Mirate un Marco Tulio , 

Che non era cuculio , 

Solo da quel ciccione. 

Che Brutto lo rendea , da quello volle 
Chiamarli Cicerone . 

Ovidio non a cafo 

Il gran cognome Tuo tratte dal naTo, 

Ch’ era un naTo eminente, 

NaTo di Pulcinella veramente, 

NaTo piramidale , # * 

Babbufco e badiale: 

NaTo da dirgli : E viva , 

Nobil naTo di piva, 

ForTe quello, appuntino , 

Di cui fcrifle il Marino : 

E Tol da quatto naTo bambolone 
Dett’ è Ovidio NaTone . 

Come per tal cagion , Tenza eh’ io ‘1 dica , 
Scipion , quel grand’ uom , poTe ogni vanto 
In Tentirli chiamar Scipion Natica. 

Oh quanto mai furono Brutti , oh quanto 
Tutti quei gran filofofi d’ Atene ! 

Ciafcun con quelle Tue barbacce adorno, 

Ch’ ognuna il cafo era a fpazzare un forno : 

E 
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E quant' altri dipoi dottori e favj, 

E quanti regi e quanti duci bravi 
Brutti potrei contare. 

Che facean fpiritare: 

Filippo , e Annibai con un occhio manco : 
Fabio , Cammillo e Scipion ftorpiati , 

Chi nel volto , n’un braccio , echi n’un fianco • 
Oh Brutti venerandi e glorio!! ! 

E pure a’ tempi d’ oggi , 

Ancorché così bravi e virtuofi. 

Voi non farefte sfoggi-, - . 

Non è virtù, nè merto conofciuto. 

Adelfo fi fa (lima 

D’ un vifo lifcio e d’ un baron ..... 

Ma in tuono come prima .* 

Quello non vi fpaventi , , 

E quanto mai fi può. Brutti collanti. 

Più Brutti fi diventi, 

E in Bruttezza viepiù fi tiri avanti. 

Eafcram, che quell’ età 
Corra alla babbalà , 

I Brutti Eroi difprezze , 

Pregi vili bellezze , 

E rechi a noi fventure. 

Se n’ avvedrà da fé; lasciate pure. 

È che cofa è la beltà ? 

Un feren , che poco dura. 

Una luce che s’ oscura , 

Neve nrefto che fi ftrugge, 

. Bufcelletto , che fen fugge , 

Fior, eh’ a un tratto inaridire , 

Fumo lieve, che fvanifee, 

Venticel , che palTa e vola , 

Om- 
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Ombra vana, che s’ invola. 

Un bilen, che viene e và. 

Di quella dote mifera, 

t Ch’ è si poco durabile , ' ■ 1 

E ranto deplorabile , 

Ch’ ha il fuo natale effimero, 

E le più volte fpurio, 

Lafciamo , che le donne. 

Le quali , fé non tutte , 

•Almen le più fon brutte: 

E lor fè la natura 

Per fua benignità, per lor ventura. 

Quello fommo favore 
Sol grati/ & amore ; 

Ma perchè poi non han tutto il giudizio. 

Per forza ed artifizio 
Si vogliono far belle: 

1 Poverelle! e che faranno, s . 

Deprezzando un tanto dono, 

D’ efier brutte, come fono: 

Poverelle ! non lo fanno . t 
Lafciamo pur , che quefte 
Cieche, al parere ontfle. 

Fondino tutte infieme ; * 

Malaccorte la fpeme 
In quello fragiliffimo 
Di bellezza lor pregio: 

E alla Bruttezza ftabile 
In lor fempre ammirabile , 

Da loro indivifibile, 

Difoettofe ognor facciano 
t Strapazzo cosi orribile , 

Non curando ingratiffime, 

G Per 
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Per voler porli in marcherà , 

Il volto lor dipignere : 

E a quell’ effetto tengano 
Varj alberelli e bombole, 

E caraffini e ciotole , 

Ed ampolline e fcatole , 

Ripiene di piaflringoli , 

Di guazzabugli e intingoli. 

Con diftillati e liquidi 
Dì folimati e arfenici j 
E di quelli ne formino 
Un arrenai vaftiflìmo, 

Ch’ un model lia del Veneto: 

Ed allo fpecchia porteli. 

Che renipre fincerilfimo 
Ee mollra , quai già furono. 

Brutte, com’ elle nacquero, 

E come a lui s’ accollano; , 

Però con lui s’ adirino, 

Ch’ adulator vorrebbono: 

Quant’ egli è piìl veridico , J 

Contro lor voglia è mutolo,* 

Sicché piene di collera 
Ne farebbon minuzzoli • 

Ma perchè pur lo vogliono 
Avvocato, e non giudice, 

Configliero a lor genio 
Nel negozio difficile 
Del gran lavor bisbetico, 

Dov’ un’ arte finiilìma 
Con pretenlion ridicola. 

Con vergognofa audacia ; 

Dee la natura vincere , i 

E a det- 
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E a detta lor correggere; 

Si radino e fi pelino 
Con vetro e con rasojo, 

E sudino ed anelino 
A drofinare il quojo. 

Bisognando con pomice , 

Con radimadia, e fgorbia. 

Le pieghe per didendere: 

A cui, per lisce rendere,' 

E farle piane e morbide. 

Non è badante 1* amido. 

La vernice e la medica: 

Dipoi le guance squallide, 

A forza rofie facciano 
Di 'belletto e di minio: 

Indi con biacca candida , 

E volto e collo ed ubera 
Con attenzion dipingano ; 

E a riduccare i butteri 
Si componga un : ntonaco , 

Su cui più feorbi feriti , 

Con buon difegno et ordine 
La bomberaca appiccichi: 

Acciocché , s' è podìbile , 

Cieli novelli appajano, 

Sparli di delle Etiope : 

E quivi 1’ ore fpendano. 

Ed il tempo confammo , 

Per edirpare e togliere 
La Bruttezza, che immobile 
Dal volto lor non fuggefi : 

Benché in tal guifa afeondafi , 
Codante mantenendoli 
G t 
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Verfo di lor benevola, 

Quanto più quelle cerchino 
Di volerla diftruggere ; 

E a farne crudo i'cempio 
Le cameriere incitino: 

De’ cicisbei ricerchino 
Configlio, ajuto ed opera , 

Ad ottener 1* eccidio," 
eh’ oftinate confutano.* 

Ed il crine comincino 
A fprigionar dal carcere , 

In cui la notte il tennero. 

In vari lacci awinfero, 

E crude lo trafilerò 
Con fpilli innumerabili: 

Quindi poi lo fcompiglino , 

E con arnefi ferrei , 

Di fuoco roventiflimi , 

Più d’ arricciarlo penfino, 

E di nuovo il tormentino. 

Attorciglino e feottino , 

Con elfo ancora i lendini , 

Di cui gli arfi cadaveri 
Sepolti nella forfera , 

Son tratti fuor de’ pettini ; 

Dipoi tutto 1* affoghino 
N’ un diluvio di polvere, 

O farina odorifera: 

E l’ adornino e ingemmino 
Di varie elette gtoje* 

Che fon talvolta i debiti. 

Che i borfellini aggravano 
De’ mariti dolcilfimi . 
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JLafciam , non che alle giovani , 

Che per altro più fragili, 

E* adulazione intorbidi , 
la vanitadc ingoinberi 
Il ferino lor pochilfimo , 

E godan d' efler’ idoli, 

E adorazion ricevere : 

E per quello s’ adornino, 

Agli Adoni amatilfimi,. 

Per apparir poi Veneri , 

' Benché con qualche fcapito 

De’ Vulcani lor conjugi . »• 

Xafcìam , voglio foggiugnere. 

Che di più 1’ antichiflìme 
Gabrine arciftoltiflìme , 

Con tre quarti di fecolo 
( Se non più fulle natiche ) 

Fralle ninfe d’ Arcadia 
Penfin d’ aprirli 1’ adito: 

IL farli anch’ elle vogliano 
Belle , quando non furono, 

Quand’ or non è potàbile. 

Lasciam pur , che caparbie 
Ancora quelle afpirino 
' A pareggiare e opprimere 
1 folchi profonditàmi , 

Che il Tempo , villan zotico* 

Nel terren fral del mifero 
Ceffo lor cadaverico , 

Fè dell’ età col bomberò: 

A colorir le labbia , 

Già diventate fudice : 

A voler far d’ avorio 

9 A I radi 
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I radi dentf d’ ebano : 

E infino a voler t'gnere 

I già capelli argentei , 

Perchè diventin aurei : 

E perchè il bianco cranio 
Non fa alla tinta reggere, 

Trovando quella un forte impedimento 
A fare in oro convertir 1’ argento, 

Lafciam , che i biondi ricci, 

Che da per lor non han , facciati pellicci ; 
Che con tutto quelt’ impiego, 

II qual dura pure affai , 

Son poi Brutte piucchc mai : 

Che la Bruttezza amabile , v 

Tutta mifericordia , 

Di quefle vecchie, infìpide 
Ancor compalfiunevole , 

Benché sì la barattino, 

E mal così la trattino. 

Ciò nondimeno Tempre piò amorevole 
Le diftnganna, che non fon più belle 
Diventare Pafquelle : 

E che alle Corifche , 

Trofei dell’ età prifche, 

Benché attillate e linde. 

Da vezzofe Dorinde 

Non riefee di far, nè da Amarilli . 

Nemmen d’ invaghir Satiri , 
t Non che Sii v j e Mirtilli ; 

E che però 1’ afpetta a penitenza , 

- E a confelTar di cuore 
Con un vero dolore , 
f Ch’ elle fon Brutte in buona coscienza * 

*2 - Ma, 
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Ma , -pcnfatc ! è vanità, 

Che una tanta verità 
Sì alle giovan, eh’ alle vecchie 
Entrar poffa nell’ orecchie , 

Che le rode eguale fcabbia ; 

Che fé belle 'per amore 

Mai non poflon , hanno in cuore 

Di volere elTcr per rabbia . 

Pure , che fian le femmine 

( E fian pur vecchie o giovani ) 

Benché noftre forelle valorofe 
D’ efler belle bramofe, 

Non ini turba la mente , 

Non lo (limo niente: 

Quelle , come s’ è detto, 

Erran nell’ intelletto: 

E più che riprenfione , . • 

Meritan compatitone. 

Ma, che poi mi fi moftri, 

Che ci fiano de’ noftri. 

Fratelli dilettilfimi , 

Brutti, nati brutti (Timi , 

Ch’ abbiano d’ etto: belli il reo prurito > 

Io retto sbalordito . 

O quello sì , eh’ è in vero 
Sconcerto troppo fiero . 

£d oh quanti e nott’ e giorno 
Io ne veggio andare attorno 
Di tai giovani sì matti , 

Che sarian Brutti ben fatti , 

Brutti celebri ed infigni 9 - 
* Brutti certo più di noi * i 
0 fratelli mici . benigni , ■ • 

$ 1 » G 4 Q]\ 
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Gli vedrete ancora voi . 

E pur di quelli apoftati più d’ uno , 

Ch’ ha dato nel trentuno , 

Ne conofco pur troppo, 

Ch’ è fratei noftro , e crede 
D’ elTere un Ganimede , 

E afpetta di galoppo. 

Che 1’ aquila corriera 
Cali giù dalla sfera , 

Col difpaccio di Giove a lui diretto, 

Che per coppier Io chiami al fuo banchetto , 

Ed altri, che lì llima CiparilTo, 

Ancor nel capo ha fìtto, 

D’ elfer lo feimonito 
Di Febo il favorito. - 

Altri già d’ elTer grato 
Amante riamato, 

Penfa a Cibele Dea Ati novello. 

Tanto crede d’ efler bello: 

E s’ è fìtto nell’ umore, • " 

Che il fuo guardo tutte alletti, 

E faetti - ili.. 

In un attimo ogni cuore. 

Ma di quella lor pazzia , 

Quelli Brutti ancora io voglio , 

Per pietà, per cortefia, *. • : •' 

Come giovani feufare; 

Ben mi doglio, . ; 

Nè lo pollo Rapportare, 

Quando veggi© , • : _ • 

Quel eh* è peggio, 

Di quei nofìri brutti vecchi, 

E ne veggio anche parecchi, JÌ.'n , 

- CH 

\ 
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Che dovrebbero bel bello 
Coll* età crefcer cervello. 

Ma per lor mi feria eitrema 
Quella crefce , e quello fcem» ; 

"E aflaliti dal Demonio, 

Già co’ piedi negli avelli , 

Han nel petto un antimonio. 

Che gli rode d’ efler belli: 

D’ effer belli e giovanotti, 

( Darei lor pur de’ mufoni ) 

E per tali comparire 
E’ s’ ajutano a coprire 
Con biondi (lime parrucche 
Ee bianch ifime lor zucche; 

E pur venga il folleone , 

Se le tengon Tempre fitte 
E confitte 

Sopra il candido zuccone: 

E ciafcuno ardito e baldo. 

Vuol (offrir 1’ eftivo caldo. 

Far piuttofto 

Il cervel nel cranio arrofto, 

E ogni frefco por dabbanda , 

Che doverli fcreditare, 

[ Com’ ei crede ) con moitrare 
La canizie veneranda : 

E quant’ egli bene appaja 
La Bruttezza e la Vecchiaia « 

Oh Brutti rinnegati , 

Brutti falfificati ! 

_jìh brutti traditori ! 

Brutti indegni d’ cffd tant® 

Brutti, quant® 
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Fufte Tempre, ed or piu fiete: 

Ed ancor non conofccte 
Quelli egregj 
Voftri pregi , 

Che difpregj gli ftimate ? 

E vi fate 

Cosi barbara ingiuftizia, 

E Iefìone così enorme ? 

Quando a’ Brutti per giuftizia 
E al gran titol di deforme , 

V* è conceflo di pattare, 

E potere anche arrivare, 

Per 1’ età , per le fattezze, 

A quell’ onorevolezze 
D’ efTer predo dichiarati 
Non che Brutti giubbilati ; 

Ma dipoi 

D’ efTer detti Brutti eroi . 

E pur lenz’ alcun riguardo , 
Trailo duolo numcrofo, 
Poltroniffimo , infingardo. 
Ignorante ed oziofo 
Di Toggetti fciocchi e vani. 

Di feipiti tulipani. 

Di fgraziati cicisbei , 

Di ridicoli e babbei , 

Vi vorrete annoverare, 

E da noi con voflro feorno 
Così a torto Teparare ? 

Brutti , deh vi ravvedete. 
Riparate al voftro onore: 

Belli mai non fiete flati; 

Ed a noftro difonore 
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Brutti Tempre mai farete: 

E di pili Brutti fguajati. 

Se di belli pretendete. 

Malamente vi penfate 
In combriccola di quelli 
Di potere ftare uniti : 

V’ ingannate, o pazzarelli: 

Che voi liete, non badate. 

Brutti, ed anche fcimoniti, 

Supponendo d’ effer belli • 

Non vedete, che il deflino, 

Per graziarvi, in voi rivolto. 

Noi fol Brutti fewi in volto ; 

Ma di più nel borfellino. 

Di più d’ uno anche olfervai , 

Che non volle ( oh prediletti ) 

Per far voi B rutti perfetti , 

Che v* entrale nn foido mai; 

Acciocché avverale intero 
Quel proverbio Tempre vero: 

Mirai ben , miralo tutto , 

Un uom Tenza danar quant’ è mai Bruttof 
E vi farà chi ingrato , 

In vece di dar Iodi eterne al Fato* 

Che propriziu gli fu 
Di farlo Brutto e più , 

Ch* a fargli far più feoppio. 

Lo fece Brutto a doppio: 

E merito da lui quella finezza. 

Di non aver quattrini nè bellezza s 
E quelli sì prefeelto , oh cecità i 
Tiranno il chiamerà? 

Quando dorrebbe Ilare 
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Con tutta fommiflìone , 

Per tempre venerare 
Il noftro maccherone, 

A tefta bafiTa e china , 

Per grazie tali e tante e replicate, 
s» Grazie , che a pochi il ciel largo deftjRa . 
In voi deh ritornate: 

Io lo dico per bene, o Brutti, a voi. 
Ritornate fra noi ; 

Che noi per carità v’ abbracceremo. 

Vi riconofceremo , 

Benché fiate ribelli, 

Come noftri cariffimi fratelli . » 

Confiderete o Brutti impenitenti , 

Oftinati, induriti , 
lllufi , mifcredenti , 

E qaafi v* ebbi a dir. Brutti prefetti. 

Quanti errori voi fate ! io ve lo dico 
Da voftro Brutto amico; 

Voi fiete nati Brutti, 

E volete effer Belli ? oh che (Ventura / 

Che non abbiate a intendere, 

Che quell’ egli è un peccar contro a natura s 
Io non lo sò comprendere. 

Sì, sì , pentitevi. 

Cari fratelli: 

Care forelle , 

Deh convertitevi ; 

Non fiete belli, 

Non fiete belle: 

Neflun lo crede , 

NelTun lo vede ; 

Queft’ è erefia j 
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Quell’ è pazzia: 

Quell’ è oppiatone 
Spropofitata , 

E con ragione 
Opinion dannata . 
infoderate inoltre. 

Che dato e non concerto , diventafte, 
Uuomini e donne , belli, il che fi nega» 
Con folenne protetta reperita, 

Che liete , e che farete fcmpre Brutti , 
Sempre più Brutti tutti, 

Lnfin eh* avrete vita ; 

Perchè chi brutto nacque , 

Mai bello non divenne; 

Bensì il contrario avvenne, 

Che alfin foggetto giacque 
Ad elTer Brutto quello, 

Ch’ una volta fu Bello. • 

Sicché fermar bifogna. 

Uomini e donne mie, quello gran punto; 
Nè qui c’ entra vergogna. 

Nè diftinzione, nè rifpetto punto, 

A plebeo, nè a Signore, 

Nè a dame, nè a pedine. 

Nè rimedj cercar, nè imbrogli teffere. 
Perchè tutti alla fine, 

Pigliatela per forza o per amore, 

Vogliate prima o poi, Brutti s’ ha eflere; 
nfiderate, dico, il grave danno, 

Il biafimo e 1’ affanno. 

Che vi fovrafla ognora 

Per quella vii bellezza miferabile, 

Ch’ oltre 1’ efferfi detto, eh’ è fugace, 

Patto 
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Patto del tempo labile; 

Quel che più mi dispiace, 

Ella fola è cagion di mille mali , 
Madre di tuti’ i vizj capitali . 
Giuro da galantuomo , 

Che potrei fare un tomo 
Affai più grotte infino 
Di quel del Calepino ; 

Nè batterebbe , acciò fuffe narrato 
Tutto da cima a fondo 
Il gran mal , che nel mondo 
La maligna Bellezza ha cagionato* 
per lei nacquer gli fdegni , 

Le guerre, e’ tradimenti. 

Le rovine de’ regni , 

Le miferie e difpendj , 

E le ftngi e gl’ incendi: 

Le perdite d’ amore. 

Di vergogna , d* onore, 

Di fede, di prudenza , 

Di fama e d’ innocenza : 

Dove per lo contrario, 

Udite il gran divario: 

Che fenza darvi tedio. 

Dirò n’ una parola , 

A tanti danni I’ unico rimedio 
E’ la Bruttezza fola : 

Rimediò già provato, 4 

Ed efperimentato, 

Più dell’ olio di Straccione, 

Dell’ Ebreo fatto Criftiano, 

Affai più dell’ Orvietano, 

Della Cera cattolica, 
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Dell’ Arcano limpatico, 

Del Ballatilo omogeneo, 

E della vegetabile 
Panacea fquilitiffima 
Venduta dall* Anonimo . 

La Bruttezza è 1* antidoto, che placa 
Tutto, e tutto reprime , 

Ed ogni male opprime : 

Quella è il contravveleno e la triaca • 
Comparifca, venga in leena 
Uomo brutto , brutta donna : 

Quei feimiotto , e quella monna : 

L* uno e 1* altra feco mena 
la modeftia per compagna .* 

Nulla il Diavol ci guadagna» 

Chi gli mira , 

Guarda e palla , 

Gli occhi abbalfa , 

Si ritira , se ne va 
O li volta torto in là . 

Ad un brutto onefto afpetto 
Non s* accende dentro un petto 
Mai la fiamma fenfuale, 

A poter dargli moleftia : 

E ciafcun , fe non è beftia , 

Si dà lubito al morale , 

Contemplando a mente feria , 

Tutto pien di purità. 

Della vita la mi feria, 

E la tanta brevità: 

Che ben prefto hjlfi a risolvere, 

Chiufa in vile angufta tomba. 

In putredine ed in polvere; 

E che 
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E che a quello ognun foccomba; 

Che però gli efce di tetta 
Ogni ria ✓ 

Fantalia , 

Poco faggia , e manco onefta ; 

Ogn’ impuro e reo penderò 
Se ne fugge , fi ripone: 

Ed il fenfo alla ragione 
Cede libero T impero . 

Quel malvagio baftardello. 

Quel Cnpido cieco e pazzo. 

Che lì piglia per follazzo 
D’ ogni cuor d’ elTer flagello. 

Sol pe’ Brutti non ha lacci , 

Non ha ttral , non ha faerta , 

N«n occor, eh' ei fe n’ impacci. 

Non gli è data punto retta; 

Nel lor cuore 

Non fa mica il bell’ umore : 

O fe pure il triftanzuolo 
Annidarvi!; vorrà , 

Pefterawi folo folo ; 

Che le donne in verità, 

Ch’ hanno ognor poca prudenza, . 

E ;>’ artaccan fempre al peggio. 

Io prevepgio, 

Cheamiftà, corrispondenza 
Con un Brutto venerabile, 

Pe’ fuoi pregj tanto amabile, 

D’ aver mai non gradiranno; 

Perchè il buon , qual Ita, non fanno» 
Anzi quando innamorato 
Futte un Brutto , avrà la forte 
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Di non efler mai graziato 
D’ un reciproco amorofo 
Guardo lepido e pietofo : 

• E quand’ anch’ egli penfafle 
Di trovar donna prudente , i. 

Che di lui s’ innamorale , 

Non però creda niente , 

Non le dia per quefto retta , 

Che colei , che sì l’ alletta , . 

Io lo dico a prima villa , . ; 

Senza tema di fallire , . ; 

Non prudente nò , ma trilla v . ■ . . 

Gli darà d’ amarlo appicco, ' 

Non perchè e . J 

Brutto egli è , ma perch' è ricco: ... -j c 
E l’amor verfo di elTo , 

Non amor , farà intereflo ; >'■ 2 ì 

Nè fi creda 1 ’ ingannato , i 

Mai davver d’effere amato, v t 
Nè che fpafimi per lui . 

Avvertiamo, deh coftui , ir 

Quando fulfe un Brutto iciocco , •! 

Tanto gnocco • • 

i Ch* io non credo , che fi dia 

Nella nolìra compagnia ) : 

Che non fappia quale itile 

Ufa il felTo femminile , 

Per lo più d’ aver nel cuore 
Avarizia , e non amore . 

Certe femmine fcaltrite , 

Ben’ accorte e accivettate, i 

Ben nel fingere iftruite, 

3 n bugie addottorate, 

H £in- 
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Fingcran d’ amarlo un dì , 
Non pel brutto Tuo mulino. 
Ma bensì 

Perch’ha pieno il borsellino* 
Sol con quello 
Fine onefto 
Lo vorranno. 

Gli faranno 
Accoglienze , 

Riverenze , 

Smorfie , inchini , 

Ghignettini , 

Volutine 
D’ occhiatine , 

Baciamani 
Con due mani • 

E fe a cafo un’ altra a gara , 
Come lor, trilla ed avara. 
Al gentil fuo paretajo 
Vorrà trar quel brutto gajo , 
Con ufargli più carezze , 

E più grazie e più finezze , 
Farai» lite , faran guerra , 

La vorran metter Sotterra 
Per timor, che lor fia tolto 
Mollreranfi irate in volto, 

E faran tutte le cofe , 

Come fulTero gelofe, k 
Muli torti , e bocche biefce ; 
Ma Se in tafea dadi il voto , 
Se la mano più non mefee , 
Di quel Brutto Sdolcinato , 

Ah eh* io noto , 
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Che non più farà mirato 
Di buon occhio, nè gradito; 

E T amor farà finito . 

Onde il Brutto prudentiflìmo , 

Che conofcefi beniffimo , • 

E non è mica sì gonzo , 

Con man forte e cuor di bronzo. 

Romperà ben quelle corde , 

Da legar genti balorde . 

E fe Amor pure il tentafie 
D’ una donna, che l’amaftè, 

A fuppor vera la fede , 

Conoiicendo quale eli’ è, ' 

E non qual’ ella fi vede , 

Tornerà ben pretto in. fe : 

Ed a lei con bieco fguardo. 

Farà fubito paura : 

Ed amor cacciarli il dardo 
Potrà altrove addirittura • 

E le donne fe badale ro 

A non farfi giammai belle , 

Buon per noi , e buon per elle ; 

Ci faria di colpe inopia ; 

Di buon’ opre , oh che gran copia ! 

Ah provaffero talora, 
la mattina di buon ora, 

Quand’a nona fi follevano 
Dalle piume , e poi fi levano , 

Fuori a ufeire , 

E apparire 

Brutte , come Dio 1* ha fatte , 

Un po’ feiatte , * 

Co* capelli - ' ■ 

JI i S£nz* 
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Scnz’ anelli , 

Mal veftite , 

Non ornate , 

Non pulite , 

Non pelate , 

Con piiì tinte 
Non dipinte ; * 

Quanti beni fi farebbero / 

Virtù quante apparirebbero! 

Vera , e non in apparenza 
Si vedria la continenza ; 

Un po’ più verginità , 

Non si rara l’oneftà: 

Più frequente il celibato , 

Manco popolo ammogliato.* 

Più romiti alle Tebaidi : 

Ci farian manco Atteoni : 

Più Lucrezie , e manco Taidi • * 

Più Sufanne , e men lenoni .* 

Delle vergini Vertali , 

Non faria sì fcarfo il coro : 
le fanciulle da per loro 
Nello feorgerfi befane , 

Refe bene accorte e delire , 

In tal guifa adorne e vane , 

Non agli ufei , alle finertre 
A cercar d’ innamorati , 

Correrebbero a’ Conventi.* 

Nè farian sì frequentati 
Mendicanti , Incurabili , e 'Innocenti . 

Confiderino dunque tutti i belli. 

Quanto fia la Beltà loro avverfaria, 
£ la bruttezza quanto neccflaria , 
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E qual pazzia , fc per beltà la fpacciano : 

E ne cavano alfin quello coflrutto , 

Che quegli , che non fon Brutti , fi facciano j 
E ringrazzi il Deftin chi nacque Brutto . 

CARNOVALE 

Che Ji licenza nel fuo finire dalle belle Divo 
deir Arno • 
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P Rima , che quella ttrega pettinata 
Della nemica mia , coni’ ognun fa , 

Che magra eftenuata , 

Avvelena d’aringhe e baccalà, 

( Dico della Quarefima , di quella , ? ' 

Che fempre a me rubella. 

Armata d’ attinenze , . 

Munita di digiuni e penitenze, 

A’ danni miei congiura, 

Per tormi il gioviale 
Nome di Carnovale ) 

A darmi fepoltura , • 

Venga nelle fue Ceneri , 

Dinanzi a voi , pudiche Etrnfchc Veneri} 
Eccomi tutto bello , 

Unto come un panello , 

Gratto e pieno di ciccia, •, * - 

Cinto il crine d’ alloro c fegatelli , 

. . ■ > H 5 Con 
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Con nobile collana di falcicela , 

Contornata di ficcioli , e lardelli , , 

Con bel manto reai , fatto e tefluto 
Di pelle di cappon , in cui contefte 
Son curatelle e creile : 

Con quello lungo e grolTo fallìcciotto , 

Che per mio feettro llringo , 

Come Rè d’ ogni ghiotto; 

Eccomi , dirti : e pria di far partenza , 
Voglio prender da voi grata licenza. 

So , quanto verfo me cortei» liete , 

E che pietà mi avrete : 

Ma che? Non tutta fia pietà la vollra ; 
Mentre il danno è comune , 

Comune l’afflizion, comun la noja : 

Col partir mio , parte la vollra gioja . 

Dunque ie con voi , e voi con me , lagnarvi 
Doveremo a vicenda ; 

Ma dovrò io turbarvi 
Con tal funefta nuova , 

E torre a’ voliti feni , a’ voftri labri 
Le biacche ed i cinabri , 

E colorirgli di pallor funello ? 

Ah non vorrei far quello ; 

Ma dalla forza ( ahimè ! ) tradita viene • 
Quella mia volontà ; 

Non poflo far di men , di non vi dire: 
Ecco qui Carne vai , che fe ne và . 

Belle Dive., voi fentite. 

Carnevale fe ne và : 

E con me fe ne van tutti , 

E cenini e defehi molli , 

I piccion , le ftarne c i polli , . . 

Ifa- 
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I Talami ed i profciutti 
E i pottaggi in quantità . 

Se ne vanno le sfogliate , 

I pafticci d’ animelle , 

E di tenere vitelle 
Le braciole e le lombate , 

Con quel più , che fc n’ andrà . 

Ma , che fto io a numerar tai cofe 
Da perfone golofe , 

A voi , belle Signore, 

Che liete parche sì , 

Che a manicare in due una polpetta. 

Sì la bocchina è ftretta. 

Ci mettete tre dì? 

Qui tutto non fta il punto: 

In altro il comun duol tutto è congiunto • 
Ah che la gola poco , 

Più patiranne il cuor- 
Finiranno anco i feftini , 

E i raddotti e i vegliettini : 

Della mulica i diletti , 

Ed t i crocchi de’ palchetti , 

Dove a quattro, a cinque, a Tei, 

Vanno e vengono a gironi , 

Quai rondoni , 

Tanti voftri cicisbei , 

Tutti oflequio e tutti ardor . 

Finirà il divertimento , 

Ch’ è di tal voftro contento , 

Di vederli idolatrare, 

Porger preci ed incenfare , 

Da un milion d’adoratori, •; 

Che li credano , uccellaci , 

H 4 S*e- 
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Baccellacci , 

D* ottener grazie e favori 
Da voi Dee , madri d’ Amor . 

Sì patiranne il cuore : e quella fìa 
Quell’ alta irreparabile ruina , 

Che tutti ci afìalfina . 

So l’obbligo, che m’hanno, allorch* io regno. 
Tanti vaghi Narrili , 

Che verfo i vollri vili , 

Centro amorofo d’ ogni lor difegno , 

Con maggior libertà volgon gli sguardi ; 

E non punto infingardi , 

Non mai deboli nè ftracchi , 

Giulio al lìto, come i bracchi, 

Corron , corrono fiutando , 

Per trovare, 

E fcovare. 

Dove Hate 
Radunate ; 

Ed ancorché non unite, 

Ma in combriccole diverfe. 

Vi troviate ripartite. 

Pur per tutto gli vedete; 

Sicché voi non intendete , 

Come ciò polTa fuccedere : 

E faravvi forza il credere , 

In vedervegli d’ avanti 

Ne’ medefimi tempi in varj luoghi, 

Che ciò riefca lor per via d’incanti; 

E con portenti esprelfi , 

Che raddoppin le llelfi . 

Oh che bravi corridori ! 

Oh che accorti cercatori ! , 

v Ch^ 
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Che gentili cavalieri ! 

Dirò meglio , can levrieri ! 

Can levrieri veramente; 

Mentre quando hanno arrivata 
Dopo mille lor carriere , 

Una lepre fventurata. 

Per tor loro ogni piacere, 

Tofto arriva il cacciatore. 

Della preda, eh’ è Signore , 

Se la piglia e fe la gode: 

E a’ mefehini. 

Poverini , 

Scalmanati , 

Strafelati , 

Tocca folo a mugolare , 

E la coda a dimenare . 

E parrà di toccar col dito il elei©# 
Se lor tocca un po’ di pelo. 

Si potrebbe anche affermare, 

Girafoli effer coftoro ; 

Giacché fol da’ velàri moti 
Regolati fono i loro : 

E fc avvien , che non fi moftrji 
Il bel fol de’ muli voftri. 

Gli vedete iaariditi , 

Appalliti , 

Derelitti , 

Nè fi reggono più ritti . 

Il mirarvi folamente 
Dà lor "vita ed alimento : 

Qui finifee il lor contento; 

Giacché ftar denno lontani , 

Quanto appunto il gixafole, t . . 
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Sta lontan Tempre dal Sole • 

Non farebbe paragone. 

Fuori affatto di ragione , 

Il chiamar quegli doccioni , 

Farfalloni , 

Farfalloni innamorati , 

Delle chiare accefe faci , 

De' i be'voftri occhi vivaci, 

Yolan lor fempre d’ intorno ; 

Ma 1’ ali del defio 
Reftan con loro feorno , 

Alfine incenerite 

Da un guardo indifferente , 

Che per le brame lor non vai niente; 

Anzi alcune di voi fu intirizzate, 

£ ritte come un fufo , ^ 

Quali forte impalate , 

Con arricciato mufo , 

Con mille {torcimenti , 

£ di labbra e di denti , 

Non che porghiate all’ amor lor tributo , 
Non rendete il faluto ; 

Sicché non pofTon dirvi innamorate. 

Ma nc meno cortefì e ben create . 

Pur godono i tapini : • 

£ Tantali afTetati in mezzo all’ acque , 
Sofpirando una ftilla , 

Con un palmo di lingua fuor di bocca , 

A forza d’opinione 
Sol li cavan la fetc .* 

£ fognan da fe fteffi 

D’ avere a difTetarfi a certe fonti, 

Che credono vicine ; e pur pei loro 

Sono 
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Seno di là da’ monti , 

E mai non ne trarranno alcun riftoro t 
Anzi , che a procurarlo , < 

Non ha talun di lor perfuafiva 
Maniera ed attrattiva ; 

Poiché per privilegio (ingoiare, 

Non fa legger, nè fcriver, nè parlare; 

E non ha altra qualità eccellente , 

Ch’ eller brutto, fguajato e impertinente. 

V’ è però alcun , che arriva 
Alla prerogativa , 

In vero eccdfa augufta , 

Di batter ben la frulla ; * • 

Ed ha buone maniere , 

In far da manefcalco e da cocchiere; 

Guida il caleflo foto e a bilancino , 

Peggio d’ un vetturino , 

Correndo in ogni lato , 

Com* uno spiritato, 

Sbarbando palfatoi: 

E fenza dire a voi , 

Palla f ralle brigate* 

Porta via cantonate , 

Sale fu’ muriccioli , 

Va fempre a rotta e a fuoco , 

Senza faper nè dove , nè in che loco ; 

Onde par, s’ io non fallo. 

Più pazzo del cavallo ; 

Il qual fe favellale , 

Credo , che al ciel gridafle : 

Perchè deftin crude! non hai permeflo* 

Di por con più giuftizia , 

Chi mi guida alle ilanghe , e me in caleflo > m 

Altri f 
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Altri la gioja loro , 

La lor gloria c decoro 

Pongono in ben fervirvi , o mie Signore, 

A tutte quante 1’ ore : 

E comincian la mattina 
Verfo Nona, eh’ è per voi 
Giulio l’ora mattutina. 

Quando appunto vi {Vegliate , 

E vi liete ripofate: 

E chi vanta di godere 
Il fublime ambito pollo 
Di fegreto Cameriere, 

E’ lì rollò , 

E alla camera s’ apprefla , 

Dove fa la leonefla , 

Paleggiando innanzi e ’ndreto , 

Zitto e cheto: 

Or fermandoli qual boto: 

Tien 1’ orecchio , 

D’udir Tempre in apparecchio. 

Se mai fate un cenno , un moto , 

Uno spurgo , uno sputacchio , 

Che in un bacchio, 

Lo vedete lì apparire : 

Se volellevi vellire , ’ • 

Vi darebbe la camicia , 

Troverebbe i pianellini , 

Metterebbe i calzoncini , 

Tireria fu le calzette: 

E più iefto d’un lacchè, 

Senza, perder tempo un’ ette , 

Vi faria la barullè 
E dipoi, tutte le belle ' 

Cofc 
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Cofe mai , che vi bifognano , 

Che le voftre damigelle 
Di far ben così non fognano • 

JMa però , fe diferete 
E un pelo più di quelle 
Vergognofe e modelle 
Tanto non pretendete , 

Di venir lor fi permette , 

Quando Hate alle toilette. 

Quale flaffi apparecchiata 
Con arcifìniffima 
Tela bianchiffima , 

Tutta quanta .merlettata. 

Increspata a falpalà , 

Piena tutta di ricami 
Esprimenti uccei , fogliami , 

Gigli e refe , in quà e in Jà , 

Fra cui faltan fantoccini , 

E i più vaghi babbuini , 

De’ quali abbia la China ed il Giappone 
Fin’ or data relazione .• 

La ricopre un drappo d’oro, 

D’Etiopico lavoro. 

Che in un fubito le ciglia 
Fa inarcar per maraviglia . 

Staffi in luogo , eh’ è un ricetto , 
Fabbricato a tale effetto , 

Tutto ftucchi , tutto pitture , 

Ricco di fregj , di dorature , 

Ch’ un difegno par poco vario 
Da una Chiefa , da un Santuario , 

E la ricca toilette , 

Che nel mezzo giuflo appare 
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Par 1* altare , > • - 

Sì l’ altare , addov* adorali , 

Dove colle pr»ci implorali ' .* 

Da infiniti oziofi devoti 
Gradimento, mercede e pietà* 

Ch’ aspettando la ftanno ivi immoti 
Idolatri di voftra beltà * 

Su quell’ara preparato, 

Tutto quanto squadronato 
Stalli il gran donnefeo mondo ; 

Dove , fé lo gira a tondo 
Spettator , che fia novello , 

Su vi perde occhio e cervello. ; 

Prima vede un grande specchio, 

Ch’ è lo ftabil fondamento 

Del magnifico apparecchio j 

Mi™ là mille frumenti, . > , 

Forbicette, > 

JRafoini , 1 

E mollette , • 

E spazzolini , 

Per pulire orecchi e deniti , ’ • 

Per pelar gote e collottole , 

Rimondar ciglia , ed arricciar capelli .• 

Vede quà ricette e frottole y i - . 

Dove fon fegreti belli 
Per comporre olj e liquori 
Di più forte e più colori , 

Di cui n’ han pieni alberelli , 

Ed ampolle e caraffine, 

E vafetti fenza fine , 

Per di grinze tor la pelle „ - 
Per far bianchi i vili fquallidi, 

Ru- 
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Rubicondi , fe fon pallidi , 

Per coprir le maccatelle . 

Scorgerà grandi e piccini 
Scatolette e fcatolini , 

D’ oro , argento , ebano , avorio , 

Dove in ordin diviforio 
Stanno nei di varie forme. 

Tondi , ovati , a mezza luna , 

Che fi mettono , conforme 1 • 

Vuole il cafo e la fortuna , 

O il capriccio , che vi tocca 

Sul nafo , fullc gote , c Alila bocca . 

Talor’ han luogo pili bello , 

Ch’io non dico qual fia quello . 

Più là Hanno gli fpilletti , 

Per la copia innumerabili. 

Lunghi , piccoli , tozzetti , 

Al bifogno ad ognor defiderabili .* 

Son più quà parrucchini , 

Pieni di ricciolini. 

Di capelli formati . 

Al pelame adattati , 

Sia caftagno , o nero o biondo , 

Per coprire il capo mondo , 

O che bianco ognor lo fa 
Non la polver, ma l’età: 

Ed in fomma delle fonarne , 

Là fon pofti e ftucchi e impiaftri , 
Bomberache , colle e gomme , 

Stringhe , aghi , aghetti , cordelline c naftri , 
Oltre a- mille attrezzi varj , 

A varj ufi neceffarj , ♦ 

Ch’ è imponibile il catalogo 

- , V/. M 
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Farvi ancor per via di dialogo; 

E fé il nnmer per 1* appunto 
pi raccor fu (Te prefunto 
Pai più celebre aritmetico ; 

Hel veder , che non potrebbe , 

Pifperato s’udirebbe , 

Beftemmiar com’ un eretico. 

Ora in quello laberinto , 

Ch’ è giudo il vodro Audio, il più diletto, 
Pove voi dudiate tanto , 

Che non bada mezzo il giorno , 

V’è follicvo aver dintorno 
Chi a dudiar v’ ajuti alquanto; 
però palli qued’ ajutante , 

Sì bizzarro e sì galante ; 

E vi trovi fcapigliate , 

Quando allor vi pettinate, 

Ch’egli in ciò gode e tripudia, 

Ed anch’egli attento ftudia , 

E vi efamina i capelli , , 

Se il gran numero di quelli 
Egual fia di quà e di là ; 

E sa dirvi in verità , 

Pa una banda fe ve n’ è 
Pi più uno, o due o tre; 

E vi perde fu la vida , 

Che nè anche un computida 

Pa un gran libro l’ infinite \ „ * 

Minutiflìme partite 

Se ne da tanto accurato , 

Per raccor giudo il fommato #• 

Quindi fatto quedo conto, • , 

Si riduce con premura , . . 

6en- 
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Senza mettervi intervallo , 

Alla grande architettura , j 

Pi pofar fui piedi ftallo * 

Pella voltra gentilitfìma 
Tetta , Tempre deboliflìma ; 

L’ obelifco , ovver piramide , « # 

Sia di naftri , o fia di trine , 

O pur fia di bianca clamide , 

Di materia fopraffine . 

Qui vedrete allor ; coftui * 

Fare fmorfie e fcorci, uh uhi 3 
Or tirarfi alquanto indietro , 

Storcerli or , variando metro 9 .. 

Rannicchiarli , 

Per veder di fotto in sù ; 

Poi rizzarli , 

Per veder di Ibpra in. giù 3 
Così letto, così fnello , 

Che con tanta leggiadria, 

11 più pratico coviello . . #T 

Non fa fare la Lucia a • . .. • 

Nè il pittore . ì j • 1 

Bellumore , 

Dopo quattro pennellate» '■> , r . . -•> 

Che di furia abbia ftgnate, ; ; 1 

Si ritira, guarda e mira.* 

Nè sì Halli a contemplare , > 

Ed attento a meditare , 

Se v’ è accordo , o fe la fgarra jf 
L* invenzion fe par bizzarra ; > , • «• 

Se con metodo e, mifura • -• » 

Torna ben la Tua pittura;.- - 
Quelli «il pari dihfifotc > 

■TV I Tutto 
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' Tutto impiega ed occhio e mente , 

Sodisfatto in conclufione , 

Dopo tanta oflPervazione , 

Dopo ancor d‘ avere udito . 

Chiedo , dato e rifentito 
Dalle fcaljre camerierè , • . 

E da voi , e dalle fpere 
Una buiima , un diluvio 
Di pareri e di ragioni , 

E di dubbj e d'eccezioni; 

Ecco al fine , che Vitruvio 
Efclamando alfin s’udì 
Pronunziar ; Sta ben così • 

Su fermate , 1 

Su legate. 

Su appuntate, 

Naftri , fpilli , fufcllini , 

Cordelline , cappiolini . 

Donne , ohimè ! » - / * 

Deh badate per mia fe, . t 

Che la macchina aggiudata* 

Con tal grazia bilicata , 

Poi non penda , 

Che non torca , che non cali ; 

Qui da tutta la faccenda , 

Riparate a tanti mali 
Sì imminenti , che futnri : 

Stabilmente s* aflìcurt , 

Io vi fupjHico t v’ eforto r 
Quindi fiede , e fi rafciuga » 

Già fudato e mezzo morto . 

Quegli poi , che reftair fenza 
Tal bramata invidiabil confidenza- >- 

>* Per ’ 
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COMPONIMENTO POETICO • 
Per lor forte iniqua e ria , 

Poveretti fi contentano 
D’ appettarvi per la via; 

Ed allora almen s’ avventano j 
Alla porta, quando ufeite 
Abbigliate e già veftite , 

Con profonde riverenze , 

Ed inchini ed accoglienze?-. 

E v’augurano il buon dà. 

Gite al tempio ? eccogli là 
Tutti quanti in orazione. 

Tutti quanti devozione ; 

Perchè ad efli fol s’aspetta' 

Darvi 1’ acqua benedetta . 

Sono in Comma dove andate? 

Son da cafa , (e tornate • 

Or vi fanno da vanguardia. 

Ora fan da retroguardia; 

Or vi feguano, or . precorrono , 

Or ftan fermi , ed ora corrono # < • 
Ora girano , r • 

E s’aggiralo .. 

Non mai pigri nè infingardi; 

Ed interpetri de’ guardi , : < . ; 

Non afpettano gli accenti j ' 

Che ubbidienti , . , 

E veloci al par del vento'. 

Tutto fanno in uh momento. 

Senza replica , nè dialogo, 

Più dimando un voftro cenno , 

De’ precetti del Decalogo . 

Dite pure , : ' • 

Comandate, t .*_ 


P A UT E QJf IN T A 
Ordinate ; 

Perchè quanto voi volete. 

Sarà fatto 

In quell’ atto , c • . - - 

Che ’l chiedete. 

Defiate di Tape re 

Che fo io ? quante ore fono ? 

Oh Dio buono ! 

Par , che il tempo a lor fommefic» 
Penda conto de’fuoi voli ; * ' «• 

E vedrete a un tempo iftelfo,- 
Saltar fuor cento orioli . 

V’è tal’ uno, che mon l’ha. 

Non ottante penzoloni 
• N’ ha la chiave fu* calzoni , 

E alTerifte , eh’ egli è guafto 5 , 
Ma fe voi verrete al tatto , • 

Non ve l‘ha prefentemente ; • 
Perchè a dirla, veramente , , 

Ei l’ha dato.» ralfettaic L,»' r ■ 
Ad un certo oriolajo , . . ■ ' 

Che n’ha ben più d’un migliajoj 
Ma vuol folo lavorare 
Quando vogliono i fuoi grilli 3 
E a bottega fuole ilare 
Da San Spirito o da’ Pilli • 

Quando poi vi ttanno accanto 
Oh allora è il gatto fpanto J 1 
Fan difeorfi , - 

Dicon cofe t ' 

Strepitofe , . : 

Da non dirle nè men gli orfì'9 
Sanno tutte le nocelle , r 


.. .. <j 


* 1 » 
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E cenciaie e bagattelle » 

Ch’hanno udito, 

Ch’ han (covato 

Per la piazza o pel mercato} 

Dan le nuove , • 

Le gazzette di più fondo : 

Sanno quanto fallì altrove , * 

£in di là di capo al mondo : 

£ lo fanno da un amico , 

Che non voglian dir chi egli è ; 

Perchè chi fia non lo lànn’ elfi , affé * 

Sanno ancor tutti i fegreti , 

Anche quei di gabinetto ; 

Dio fa poi chi loP 1’ ha detto : « 

P a difcorrer fono audaci * 

Di politica di Stato ; 

Delle guerre e delle paci , 

De’ prefidj t dell* armate , 

Dicon cofe ftrampalate. 

Si confondon tutta via 
In parlar di geografia* 

Sanno dirvi , che l’ Italia 
Fatta è a foggia di ftivale 
•< Che famiglia al naturale 
Giulio quei , che ciò racconta) 

Poi fi conta. 

Come Halli 1* Alemagna : 

Dove è Francia, e dove Spagna* 

Dove arrivano i confini * 

£d armeggian colle mani. 

Come fanno i burattini : 

• £ con tal ragionar fondato e cupo , 

Non fanno quante miglia « "• v,: 

* I 3 Ch© 
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Ci carron da Capraja a Montclupo • 
Narran poi cali infiniti , 

E i maggiori a lor Arguiti , 

. Di queftioni , di bravure , 

Quante mai ! lafciaté pure : 

D’ efler fiati 
Da quattr* uomini aflaltati 
In andar fuori la notte: 

£ che foli in giubboncino. 

Col lor femplice spadino, 

N’ ammazzarono di botto 
Di que* quattro, fette e otto. 

Senza il refto de' feriti ; 

Quando poi la ftoria pura , 

£' , che uno rndTe mano; 

EHI il vider di lontano , 

E fuggirono via dalla paura . 

Quindi dall’ armi foglian far paflaggio 
A difeorrer degli amori : 

O qui sì quelli Signori 
Hanno fatto imprele grandi ! 

Son fatiti, 

Son entrati , 

Son volati . • 

E per tetti e per fineftre. 

Per veroni e terrazzini , . 

Per cantine e per giardini ; 

Perchè avean corrispondenze, 

E fegrete intelligenze 
Di foglietti , 

Di biglietti, 

A pazz’ otte. 

Mezza notte. 
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COMPOXIMENTO POETICO. ** 3S 

Ufci chiufi , 

Poi focchiuli ; 

Gattaiuole ; s" 

Ma fon bubbole, fon fole: 

Il cafo per l’appunto è quello qui. 

Una dama del Giardino, 

Torna allor dagl’ Incurabili , 

Diede lor la polla un dì ; 
p in udire il mattutino , 

Dovean effer per la via ; 

Ma fu un birro favorito N 

A coftoro preferito: 

p per lor , non ottante il primo impegno » 
Non vi fu d’entrar difegno. 

Volean dare, 

Volean dire, 

Baftonare , 

Par morire: • 

Batta , poi alle lor cafe 
Se n’ andarono a dormire. 

• Così godon decorrèndo 

Far la veglia , divertendo 
Delle voftre Signorie 
Talor le malinconie . 

Se per forte vi rizzate , 
pd altrove vi portate , 

Son lì pretto ritti anch* etti 
Tutti quanti , 

Pronti in guanti : t • 

E con atti umil dimetti , 

Arrivando » darvi braccio, 

Vanno fattoli per sì grand'onere, 

Come va lo ftrozicr coli’ uccellacelo, 

1 4 ' Che 


s 
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Che porta in pugno in ufo della caccia* 

Ed in quella bonaccia ♦ 

Si gonfiano e smillantano : 

Oh che alte cofe fchiantano ! • y 

Ch’ hanpo mille favori » 

Mille grazie ed onori : * 

Che foìcte tra v.oi per lor combattere. 

Tanto fon defiderati : 

E che godono il carattere 
Di mignoni e di privati : 

Nè la lor lingua in palefar fi fazia, 
per volita (ingoiar gentil finezza, ■ 4 

Qpel , che talora avvien lor per difgrazia » 

< Ó fol , perchè s’ appiccano, 

S’ allungano e fi ficcano , 

Si (torcono , 

E fcontorconó 

Col collo , e colla vita , 

E ferpeggiano , ' • 

E vagheggiano , 

Privi di civiltà, di cortefiaj « 

Pigliandoli lo spallo , 

Facendo da pilaltri e palafitte, 

Di metterli fui palTo ; 

Onde voi, che rellate ivi confitte,. 

Siete coftrette per andare innanzi 

A fervirvi per forza 

D’ alcuno di coloro a far da Lanzi, 

E allor gli afcolterete \ 

Con una lingua fuor com* una pala , . 

Forte gridar : Ala , alle Dame, alar 
E affannarli tutti a pignere * 

/ E rispignere _ . . . . « ^ • i 

Quel# 
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Quella turba sì affollata , . . 

Perchè mettali in parata . 

Quindi, come padane . 

Qualche gran Dcitade in una nugola. 

Si proftran reverenti , • , 

' E ’1 fiato manca loro , € calca 1 ugola » 

Altri del Tuo bel grugno 
Si pregia di far pompa , 

Ricoprendo la iucca 
ì)’ una bionda parrucca , 

Che con ftudiato. metrò 

I ricci ripartisce e gli diuolve , 

Parte d’avanti e dietro: 

E intrifa tutta nella Cipria polve, 

La ricopre in tal guifa , # 

Che pare il tapinello infarinato 
Un granello mufchiato , » .. 

Che in padella d’ amor s’ abbia di friggete . 

*E ’penia di trafiggere . . 

Ciafcheduna di voi , che lo rimira : 

E crede ogni fuo fguarad 
Sia faetta , fia dardo , 

• sia fulmine d’amore, • 

Che vi trapàffi e ìncenerifca il cuore * 

Tutto vago, tutto lindo 
Par di Pindo 

II nume biondo.* . 

Che beltà ! poter del mondo ! , . . 

Che veftire a tutta moda , 

X)i pannine 
Sopraffine , 

Ì>i color divertì e Vafj , 

Oridefer, caffè, mifchiati, > 


é 
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D’ altri rari , 

Che non fon bianchi nè bigi. 

Delle quali egli è fol vago , 

Se la Senna ed il Tamigi, 

Se la Mofa , ovvero il Tago , 

O fé altra eftrania banda 
Qua le manda ; 

Sol di quelle 
Si rivefte. 

Oh quanti abiti fi fa ! 

Ch’ogni dì mutando va, • 

Tutti ornati , 

Gallonati , 

D’ oro e argento divinato r 
Con buon gufto e buon lavoro . 

N’ ha pur tanti ! 

Chi fa quanti ? 

Lo fa il fondaco , il farto e il battiloro , ♦ 

Che ne tengono memoria 
Ne'lor libri, ove ftaranno 
Regiflrati per Ior gloria , 

Nè mai fi cancelleranno. 

Porta poi pendente al fianco 
Famofitfimo spadino .* 

L’ elfe avrà d’argento fino, 

E talor par d’oro fchietto ; 

Se non è , me ne rimetto ; 

Da cui ciondola un galano - V 

Di difegno fovrumano , 

Merlettato , 

D’auree fila trapuntato. 

Vago inutile trofeo, I 

Che fi chiama cicisbeo- . 1 

Sfo- 
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Sfoderate quello brando , 

Nè temete di 'niente, 

Ch’ ei non è cosi tagliente , 

Come quel del bravo Orlando .* 

E’ di lama cortefilTìma , 

E pieghevole e dolci Ifima , 

Che non ha punta nè taglio, 

Che non fu mai di travaglio : 

Servi Tempre folàmerlte 
Di puriflìmo ornamento: 

Fu d’offendere incapace, 

E d* uman fangUe innocente. 

Vero fimbolo di pace ; 

Mai non vide aria (coperta, 

Stette Tempre riguardato 
Nel Tuo fodero ferrato . 

Spada cara , ' 

Spada bella, 

Pura intatta verginella, 

Com* ufcl dalla fucina ; 

Che non mai contaminata , 

Non mai tocca o Razionata, 
Macchia alcuna in Te non ha ; 

O Te pure per fortuna 
N’ha qualcuna. 

Sol di ruggine farà* 

S’ io la miro , 

S’ io la guardo , 

La direi d* Amore un dardo; 

Ma Cupido i dardi ha d’oro, 

E cotelta, s’ io non erro. 

Non è poco, s’ è di ferro: 

E di. ferro d’ una razza , 
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Che non Col colle fue botte 
Non fa punger , nè ferire ; * 

Ma non taglia le ricotte. 

Chi la cinge, vorrei dire. 

Ch'egli è quel bendato arderò; 

Ma non poflo , non è vero ; 

Perchè Amorfa innamorare; i 
Quello qui fa vomitare ; 

Ad ogn* ora , 

Cava fuora 
Infiniti 
Scatolini , 

U’ fcolpitì 
Son mulini 

Di donzelle" ; 

Vaghe e belle. 

Di cui dice 
JL’ infelice .• 

Quelli qui 
Son ritratti 

Ne’ coperchi flati fatti 
Di si linde fcatolette , 

Che poi dagli originali , 

Che per me tutti languiscono,' 

Tutti quanti intilìchifcono , 

Me n’ è flato fatto un dono * 

Non vo’ dirvi di chi fono,* • 

Perchè balla Io sò io ; 

il tacere obbligo mio , « 

Per onor di quelle dame , 

Dice quei ; ma fon pedine 
E fgualdrine , 

Che fi muojono di fame; - ' ,■ 

iE 
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T taluna corfa dietro 
Gli farà tutta affannofa, 

Perchè ha toltole qualcofa : 

O alla fin fon vifi pai 
Ideali e fatti a cafo , . 

Ch* egli non fa chi fo.n , nè io ne voi 
Ivi chiude mille co fe , 

Mille polveri odorofe. 

V* è ’l polviglio 
Bianco e nero , 

E ’l borfiglio del cafciù.* 

V’ ha di più , 

Varie chicche , 

E pafticche < ' 

Collo zucchero , ' 

E col bucchero : 

Vi fon quelle per la toffe s 
Evvi ancora la pomata , » 

Buona a far le labbra roffe . 

Ha una piena fcatoletta 
Di pezzetti di vacchetta , 

Ch’ è un odor , che alla matricé 
Non difdice ; . • 

Sonvì e ft ratti , quinteffenae , 

Olj , fpiritt e manteche , 

D* ogni fronda , e d’ ogni fiore s 
Uh che odore , 

Che fi fente a mille miglia ! 

Nè vi manca la bottiglia 
Di criftallo di montagna, 

Lavorata in. Alemagna , 

Dentro cui della più fina . 

Acqua Ha della Regina; 


ut PARTE Q^U IUTA* 

Evvi guella , in cui fi ferra 
Sai volatil d’Inghilterra : 

Tutto porta a rinvenire 
Quelle ogiìor , eh’ e’ fa fvenire-* 

E fe a forte 
Le facelfe cafcar morte , 

Ha una ghianda , 

Che così giufto domanda , 

Un eburneo bel vafetto , 

Dentro al qual chiufo e riftretto, 

Contra un mal così bisbetico. 

Staffi il balfamo apopletico : 

Fatto ha ’n fomma quello tale , 

Delle tafche un arfenale, 

TJna vera galleria , 

Un* intiera fonderia , 

Dov' $ roba, parte il cafo. 

Per la fua rara virtù , * 

A ficcarli sù pe ’1 nafo ; 

Parte ficcali più giù ; 

Voglio dir, fi mette in bocca* 

Ma con quella filaftrocca 
Di fraganze sì diverfe , 

Di cui tutto fi cofperfe , 

Il poverino pur s’ adopra in vano; 

Mentre egli per fe Hello è fenza odore. 

Un vero tulipano , 

Bello alquanto d'aspetto. 

Ma fciocco di concetto: 

E non manda di fe altra fraganza. 

Che in non aver ne garbo nè creanza* 

V’ è però chi graziofo 
Fa il facciuto , 

Let- 
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letterato , 

Ed in tutto virtuofo.* 

'Ogni cote gli s’ avviene ; 

Ma non fa mai nulla bene.» 

Ciarla , chiacchiera , cinguetta , 
Vuol parlare in varie lingue; 
Quando appena non arriva 
A faper ben la nativa : 

E a dispetto della Crufca 
Coftruir non fa 1‘Etrufca;^ 

Ma di quelli fuoi linguaggi , 

Sol ne porge alcuni faggi : 

Cioè a dir, dice di tutti 
Al più due o tre paroje , 

Ad ognun comuni e trite ; 

Ed ancora quelle fole , 

Sono poi mal profferite . 

Nel parlar però Franzefe , 

Qui è dove ei fi diftende , 

E pretende : 

Lo fentite notte e dì 
Dire, ouì , # p 

Je fuis votre -fervitedr, 

Parlez vouz Francois, Monfieur; 
Ma per dirla in verità , 

Anche qui và poco in là: 

E par , eh’ egli fi dillingua 
In avere del Franzefe 
Più all* offa, che afta lingua. 

Chi poi viene a voi d*avante, 

Della mulica amatore » 

Dilettante e protettore.* 

E per fua maggior ventura 


\ 144 P A RT E HUIKTJf 
Ha in cuftodia , tiene in cura 
Muichini , ' • 

Caftratini , 

Figurini 
Infolentini : 

Ha entratura , 

E’ padrone a dirittura 
Di famofe 
Virtuofe 
Cantatrici , 

Che fon nella profeflGone 
Più (blenni, e le più buone* 

Egli è lar rnaftro di cafa , 

Egli è il primo conigliere. 

Égli è l’ unico bracciere ; 

Or le ferve , 

Qr le trattiene ; 

Òr le mena, ... 

Or le riinena < 

Dalla cafa in Alile feene : 

E il lor paggio di valigia,' 

Serba il nappo , , . . 

Dove fta la (ciarpa e ’1 drappo s 
Per coprirle allora eh’ efeono 
Dal Teatro un po’ fudate , 

Che non piglino imbeccate ; 

Egli in fomma fa per loro 
, Tutti quanti i minilterj , < 

Tutti pigliai i penieri ? 

Entra in tutte le lor cofe j i 

£ vorria , per contentarle, • , • 

La virtù degl’indovini; 

F, per meglio fodisfarle ■ , - 

6pen- 
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Spenderebbe de’ quattrini ; 

E fe quello non lo fa , 

Quello avvien, perchè non ha. 

Prega ben con fommiifione 
Tutta la confcrvazione. 

Che foccorra. 

Che concorra 

A una riffa , a un paraguantoj 
Quelta è quanto ; 

Ed in ciò s’ ei non vi avanza , 

Che vi metta del fuo, non v* è fperanw i 
Irta non folu fi diletta 
Di lentir nmfiche note; 

. Che talora qualche arietta , 

La più grata. 


Più acclamata, 

Ei 1’ impara: e poi fpedita 

U ricanta così a aria , 

Ma con grazia {ìraordinaria.j . ' 
Che allor sì colla ricetta 
Di tal grata cantilena , 

Qual lìrena 

Vi lufinga, e più v* alletta 8 
E sì fpeffo P infelice 
La ripete e la ridice , 

E la canta e la ricanta , 

Se ne pregia e fe ne vanta , 

Che è una pena , ormè / moietta ; 
fa (venir , doler la tetta. 

Sicché per non lo fentire , 

V’ è chi prega d' affordire. 

Ha un vocino di foprano. 
Delicato , 





Così 


/ 


ì 


X 
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Così grato , 

1 Di tal gufto. 

Che par giu^o 

Un ranocchio in un pantano: ; 

E vi par proprio un peccatp, • 

Che noni’ abbiano caftrato ; 

Ma pur troppo ciò feguì ; 

Il Norcino , , .• 

Fu il dettino , 

Che con modo nuovo e bello , * 

L’.ha caftrato nel cervello* 

Altri , tutto 1‘ onore . £ 

Penfa portar nel ballo , 

Studiando le forme , 

Di- non por piede in fallo; ; 

E movendo le piante , . . . 

Ora prede, ora lente, . 

Saltellando, 

Ballonzando , 

Braccia e gambe dimenando. 

Va moftrando il valfente 
Dell' agii Tua perfona , 

Leggiera sì , che non V aggrava mai ; 

Nè gran cervello, nè moneta affai. ; 

Pofcia a tutti i feftini - < 

Si mette in profpettiva . .. 

Fra gli altri figurini , 

Per effer vitto, e fubito invitato.* 

E per difgrazia fua non è guardato, • / 

Fa mille diligenze, .. 

Inchini e riverenze, / 

Perchè voi lo vediate, 

E a pietà vi muoviate - » 
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Di tanto Aio difagio; 

Ma dopo eflcre flato inutilmente 
Lì ritto com’ un Magio , 

Per tant’ ore a piuolo , 

Piglia quello partito : 

Se ne va a cafa , e b?Ua da fe folo • 

Al giuoco poi non v* è , 

Tanta gran calca affé; 

Quei quattrini 
Maledetti , 

Mai riftretti , 

Non iftan ne’ borfellini ; 

£ con elfi fanno noto, 

Quinto è ver, che fi dà il voto « 

Giungon bene , allorché voi 
A giuocar già polle fiete; 

Ed allora vengon via 
Tutti grazia e bizzarria. 

Dietro ftandovi alla Tedia, 

Zitti , zitti i lufinghieri , 

Come tanti lucernieri , 

O comparfe da commedia: 

Dan configlio , 

Fan bisbiglio. 

Quando voi giuocate Ombre, 

S’ è ripollo, o s’ è codiglioc 
E confultan , fe v* è poodo 
Di potè* vincerlo iti lodo $ 

E s’ affannano , • » - 

E fi donano, . 

Che non tanta applicazione 
In affari anche di Saro 
Talor ufa la Confulta, 

K x Ne' 
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Nè il Supremo Magistrato. 

Qh quanto voi godete , 

Che non men belle, che prudenti liete. 

In aver quella turba 
Di tanti offéquiofi 
Don Chifciotti amorofi. 

Pronti a conciliarvi 
Ogni divertimento: 

Benché di lor tormento ! 

Pendon da' voftri cenni, 

È fon pronti per voi lor Dulcinee, 

A far cofe folenni , : 

Per ottenere in fine il pregio ambito 
Di vero fcimunito ; 

Ma io gli compatifco, 

E com’ efli ancor’ io m’ imenerìfco* 

Vo’ avete tanta grazia : 

Natura in voi ripofe 
Poh tante belle core J 
Bellezza , leggiadria , . 

Maeftà , cortefia , 

Che i mi feri per forza. 

Come ferpi all’ incanto , 

Son coftretti a venir di tanto ia tanto,' 

Io pur , che vecchio fono , 

E fon fecoli ed anni, 

Che vengo , e me ne vò , 

Quel, ch‘ io farei per voi, dir non Io sèi 
Non fol vi darei il cuore. 

Ma il fegato, la milza ed il polmone. 

Gli ftrigoli con tutte le frattaglie; 

E ancorché debolotto , 

Mi lento in farvi motto, • * 

' ~ Tutto 
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Tutto ringalluzzare , 

E quafi , fto per dir, giovan tornare. 

Troppo è grande la volìra alma potenza * 
Gentiliflìme donne t 
Voi liete troppo belle, 

Cortelì , graziole , 

E larghe e gencrole : 

Negli occhi volìri avete vói le ftelle* 

A cui fanno cornice 

Due belle ciglia d’ ebano intarliate, 

Con arte rimondate : 

Le guance fon di porpora finilBma: 

E alla bocca belliiìima 

Ean le labbra ridenti 

Due fponde di corallo , entro di cui 

Sono perle di numero i bei denti» 

E più abbailo; uh, uhi ! 

Che gran cole di prezzo ! oh quante gemme) 
Che non han tante 1* Eritree maremme ! 

Or come hanno da fare 

A non s’ innamorare . 

Della vaga di voi nobil figuri, 

Dove scherzò del pari Arte e Naturai 
Or effi perderanno, 

E perderete voi. 

Nel mio partir quello si raro fpaflb : 

E pur fra pochi dì 
Ha da feguir così . 

Ohimè che duro palio ! , 

Palio crudel , che per àvvef fa forte , 

A voi farà di pena , a me di morte • 

Io me ne vado , o belle* 
lo mi liceazio , io parto * 

*1 
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Veggio f che voi ver fate 

Liquide perle da’ begli occhi voftri * 

E delle guance gli offri 
Veggio, che voi immollate. 

Orsù datevi pace } 

Vo’ fvelarvi un fegreto 
Da confolarvi, e far 1’ animo lieto; 

Sappiate » che da burla io morirò; 

Ma novella fenice 

Dalle ceneri anch’ io finafcerò • 

Ma fiate zitte e chete 
i [ be però voi potete ] 

Di ciò non cicalate * 

Eer non fcandolezzar certe perfone* 

Che viepiù , che dell* uomo , handcl minchione» 
Ed in qtieftà Quarefima, 

Come adeffo , farà quella medefirtia . 

Sarò fempre con voi ; 

Ma quando ancor ciò nort fucceda poi. 

Non vi pigliate nondimeno affanno, 

Ch’ io prometto di tornare ogn’ anno « 
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D I poftribolo infamò 
Fra’ più lordi recinti 
Agli uomini dabbene alcoli e ignoti , 

Dove d’ Apollo forto i raggi eftinti. 

Ma quali Tempre immoti * 

Si palpano gli orrori, ivi I* impero 
Del Difonore è pollo , ivi la reggia. 

Lo Terve e lo corteggia 
Lo Scorno e il Vituperò , 

E’ fegretaria Tua la sfacciataggine t 
Ter maggiordomo gli dimora accanto 
L’ Ozio, eh’ è padre d’ ogni fcelleraggine* - 
Suoi primi cóhfigliòri 

Son la Crapula , il Giuoco e la Libidine : 

Ogni vizio peggior , 1* opre più rie 
Gli fanno corto; e le Tue guardie fide 

k 4 , 
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Son Lenoni , Sicari, e Ladri e Spie* 

„ Gli temperano il nuoto « ; » 

‘ Fitto di rozzi Hracti , 

Chiocciole e martinacci : 

feendon fua faccia adorda 

te marche di più sfregi , e il crin gli cingfc 

Un diadema di corna : 

E* fuò ficco rtìònile un vii capeftro t 
Stringe col pugno deliro 
Dello feettro reale in cambio , un remo i 
Ad inalzar il fogliò fuò fupremo , 

In cui rilìede a dare audienze fporche, 

S’ ergono uri par di forche* 

Suo cocchio tnorifale^ 

Ove a cafo talor convicn , ch‘ egli entri * 

E’ il carrerton de* ventri j 

Son del reai bordello 

tarate le muraglie e dentro e fuori 

Di pelli di caftrort, d’ irchi e di tori* 

Maeilofo cartello 

Di carattere Arano e contrafatto 

Da sfrontato fcrirtor comporto è fatto * 

Qual degni filmo elogio infamatorio 
In fulla porta indegna , 

Di colui , che il regna* 

fa noto il repertorio - 

Di quelle gefte , di cui più A gloria , 

Per fuo maggiore feorno 
A perpetua memoria * • ) .j 

A cui nobil fellone attorno attorno 
formano 1’ armi elette 
Di mazzuola e mannaje; 

Vi fruite, di ballon, ceppi e manette* . 
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Quello plebeo Monarca , 
cKe de’ vallalli Tuoi Tempre tién cura,, 

1/ opre a ricompenfar con premj eguali j 
Chi trionfante fa porre iri berlina, 

E chi cavallerizzo 
dichiara % e cavalcare , 

Dopo fi fcorgé con applaufo pieno * 
la chinea di, Sileno : 

E quell’ eroe mitrato 

Di Alfe celebri imprefe 

Porta nel petto le notizie appefej 

Altri ton maggior vanto 

Sono eletti e chiamati , 

Del Bagno di livorno i Porporati: 

Chi finalmente arriva a tale altezza , 

Che fin, che il corpo ih fé 1’ alma riferrà; 

Co’ piè non tocca terra. . 

£ di Tua nobiltade i fegni veri, 

Prova talòr còti qdattro quarti interi; / 

Quindi a fargli immortali , 

Ne conferva di lor continui annali . 

Onde un giorno da’ fuoi fchifi miniftrij 
Tra gli altri abominevoli regiftri. 

Un fé he fe portare , in cui notato 
Era d’ ogni fgualdrina 
Nome, cognome e patria : e poi fu datò 
Cenno che fi Ieggefle : e di Gabrina 
Udirti il nome gloriole è noto 
A tutta ia plebea gente barona * 

E in preferirlo s’ inchinò devoto 
Quel furfante lettore • 

Allora il Difonore 

Sentendo rammentar colei, che mille 

ai*. > - Am ' 
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Avea meriti e fregi, 

Per tanti fatti egregi; 

Fra r molti avendo in mente, 

Ch’ ella Teppe far grande alla fila corte 
Il defonto conforte, 

Che per nobilitar più I’ aflemblea. 

Morì n* una galea : 

E fol perchè bramò del difonore 
Salire al grado eftremo, 

- Volle unir corna e remo: 

E coronando di fua vita il fine 
Se ne morì 1’ eroe fatnofo e dotto, 

E becco e galeotto > 

' Sol con quello roflfore , 

Che per farli un po’ più difonorare 
Potea farli impiccare . 

Che però il Difonore, 

A tutto avendo i 1 , debito riguardo; 

E i inerti della Vedova ribalda 

Non volendo in premiar inoltrarli tardo , 

All* Ozio lì voltò fuo favorito, 

E gli fè tal comando: Olà, coftci , 
Com* hai tu bene udito, 

Noltra benefattrice, 

Sì degna e meritrice 

Di propagar viepiù la noltra gloria 

Per eterna memoria , 

Sia tuo penderò con maniere accorte* 
Ch’ ella polTa trovare 
Uno, che lìa par fuo nuòvo conforte, 
L’ Ozio, che per appunto 
Senior’ è occupato in non aver che fare,’ 
E chi gli dà da far gì ulto Io feiopera. 
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Tofto prele I’ affiinto 
Di porli alla grand’ opera 
Di ricercare d’ un fuggetto , il quale 
Fufie a tal donna eguale ; 

Che così dee con parità di grado 
Farli ogni parentado» 

Onde, per ritrovarle un tal marito, 

Ed ubbidire al lìgnof fuo gentile , 

Coffe ratto e fpedito , 

Volando qual cutrettoia , 

. Ed ogrn bifca vile, > 

Ogni taverna e bettola, 

Ogni raddotto e chiaflfo , 

Diligente fpiò di palio in palio; 

Quando vide Martano a cafo un giorno 
Che lenz* aver meftiero, 

Vagava fcioperato pel contorno, 

S’ ingegnò di chiamarlo a fe da banda, 

E gli fe quella efortazion nefanda . 

Oh come in quello mondo 
Vivere e andare a fpaffo , 

E’ gradito e giocondo 1 

Rende 1’ uom la fatica afflitto t lalfo, 

E in ore brevi e corte 
Lo conduce alla morte « 

Or colui che trovale il modo vero 
D’ ammazzare il medierò. 

Di quattrini dar gajo, 

E aggiuftare il fornajo. 

Non farebbe felice? '■*: 

Amico , a te lì dice, 

La fortuna t’ aflìde: •••** 

Nel prenderla confitte* -- 

Ricca 
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Ricca di gemme e d’ oro 
Donna per te fofpira ; 

E fe te non rimira , 

Moftra nel volto la fua doglia imprdTa 
Il tutto ti darà fin con fc fteffa: 

Sarai di nome olcuro , 

Gli fplendori però faranno in fatti * 

Tu non fe’ tra quei matti , 

Che tanta occafion non fappian prendere} 
Dolce cofa è i danari , , 

Non guadagnare nò, potere fpendere* 

E fe qualche zelante 

Ti facelfe il pedante 

Col gridarti, che tu perdi I* onore. 

Pigliando una tal femmina per moglie; 

Moftra a quello dottore , 

Che nel tuo capo accoglie 
Una vana oppinione. 

Che all' utile s* oppone ; 

Una chimera nata 
In un capo infecondo i 
Una larva inventata. 

Fatta apparir nel mondo 
Da cotali politichi, 

Uomin* aufteri e ftitichi. 

Dal comune voler fempre difcordì. 

Per porre in fchiavitft la libertà , 

Per freno de’ balordi , 

E far paura a chi cervel non ha • 

Ma un uom , come te accorto, 

Conofce, che chi può mutare fiato* 

Al fuo deftin fa torto: 

Ed è ben’ un codardo* 


• • 
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Se per folle riguardo 
Recufa un tal favore. 

Digli , che quell’ onore, 
lnvifibil tefor , gemma ideale, 

In un grave bifogno z nulla vale: 

Che al tempo d’ oggi non fi ftima un fico : 
E eh’ è fol difonor 1’ efler mendico. 

Diran , che t’ bai le corna ; 

Ma fe il credi, fe’ buono: 

Vederti un capo mai dov* elle fono? 

Un panico timor non ti predomini: 

Sulle tefte degH uomini 
I corni non fi fono ancor veduti: 

E quando fi vedelTero, 

Altri capi , che il tuo farien cornuti • 
Oltredichè le corna 
Fanno la teda adorna: 

E accrefcon sì, non feemano il decoro. 
Quando fon corna d’ oro. 

Alla fine confondi 

Tutti quelli facciuti e pefamondi , 

Con dir : fe il loro zelo , 

E’ del mondo o del cielo : 

S’ è del eie! [ qual dovrebbe in ogni mente 
EfiFer principalmente } 

Non biafmo nò , ma lodi 
Ti dieno in tutt’ i modi. 

Se con un fatto così illuftre e grato 
Rendi 1’ anime a lui tolte al peccato. 

Piacque fimil propofta 
A colui , che nel petto , 

Pari alla culla avea vile il 1 concetto. 

V Ozio allora con furia . 

Ghia- 
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Chiamata la Luffuria , 

( Fuoco che non avvampa animi calti ; 

Ma come fuoco appunto 

Che più divora i legni antichi e guaiti: 

Cosi quella maggiore 

Nella fenile età porta 1’ ardore ) 

A ritrovar Gabrina 

La fpedifce volando; ella in un tratto 
Nelle fibre di lei s’ infonde e mefc e ; 

Le fveglia un reo prurito. 

Un brutale appetito. 

Che non fo , fe nè meno a dirlo io m’ abbia 
Appetito o pur rabbia * 

Di già coltei le brine . 

Porta fui .rado crine ; ^ 

E il fiato, eh’ efee in profferir 1’ accento. 
Ormai fa di monumento; 

Come il fuolo i bifolchi , 

Il Tempo in mille folchi 

Col vomer dell’ età le fende il volto. 

Ogni bel fior fu colto; 

Le rofe delle guance , 

Del feno i bei ligullri , 

Sou gut marciti , c lì ritrova folo 
[ Se però non fon più ] dodici lufiri , ... 

, Or quell’ arpia fetente, 

D’ impura fiamma ardente f 

Appena dal balcone 

Vi Ito venire il giQvanaccio altero, 

Ch’ avea 1’ Orio per guida e per fenfale, 

A'd aprirgli la porta , 

Non fcefe nò , ma ruzzolò le fcale : 

L’ accettò in fua magion , gli 1’ impero 

" Di 
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Dì quanto ella avvanzò, 

-Allorché /atollo 

Il popolo, il comune, il mondo intero, 
perchè al degno fpofo 
Per fua /ventura in ftringer si bel nodo. 

Certe difficultà furon portate ; 

Dopa averle /puntate , \ 

Favore voi decreto anche n‘ ottenne, 

E in fimi! gui/a venne, 

Moftrando di ragion eh* avea dovizia. 

Ad elTer dichiarato. 

Becco per grazia nò , ma per giyftizia *. 

)i si fatti fpoofali al fiero orrore. 

Imeneo fi fuggi , partii? Amore : 

In grembo quelli a Giterea s’ afeofe, \ 

L* arco e lo ftral depofe ; 

E quegli fen volò fralle più denfe 
^ Nubi del cielo, e la fua face fpeufe . 

Col feguito pompo./a 

Di tutta la più fudicia canaglia , 

Per dimoftrar la diftinzion maggiore , 

In perfona ivi giunfe il Di fonore, 

Che 1* efito -felice axea /aputo : 

E con allegro vj/o. 

Con. un sfacciato ri/o. 

La degna coppia accol/e , 

E ji colli lox colle /ae hraccia avvol/e. 

Quindi nell * ampio e fpaziofo ruolo , 

Dove de* becchi /op de/critti i nomi , 

Non men dell’ uno, che dell* altro polo, 

"V olle aggiungervi quello 
Dello fpofo novello ; 

Però di propria man fveltofi un corno, 

Che 
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Che fra gli altri gli cinge il capo intorno. 

Lo IcrilTe; e poi gli fe quello faluto ; 

Buon prò becco cornuto , 

Simili complimenti 
Replicarono fpelfo - . 

Tutte p inique genti 
Dell’ infame congrego ; 

E dopo uniti tutti , 

Con motti laidi e brutti. 

Crebbero P allegria , 

Facendo rimbombar per quei contorni 

Con degna melodia 

Di pentolacce , campanacci , e corni , 

V Per celebrar con pompe immonde e Tozze 
?» M profano convito, e 1’ empie nozze. 

lontra un Rigagnolo , per lunga pioggia 
ingroppato , che impediva il pajfo n$l 

tornate a cafa 9 all ’ Autore* 

* * 

CANZONE, 

. *' I 

R igagnolo fantoccia , 

Nata da un po' di pioggia, eh’ è venuta 
Per grazia ricevuta , 

L’ acqua non diifipar così a babboccio; 

Che s* or da te li lìrazia. 

Non venga Ipdifgrazia, 

D’ averne a mendicar dopo una gocciola • 

Che dalle gronde o dalle docce /gocciola. : 

N o* 
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Non ti metter sì in polio , 

Nè voler fare, ufcito dal niente 

Subito da torrente:: , i •- 

Ti ridurrai^, qual’ eri pria, ben tofto: ^ i 

E a voler’ ire innanzi 

Converrà fporchi avanzi L 

Riceverne con modo infame e fozzo* 

Quand’ un trogol lì ftura , o vota un pozzo* I 
Ricordati , barone, < ; 

Qiiant’ è mai poco, che fé* villo: e jeri 
Lo fai pur , che non c' eri . 

Non fo , come di te s’ ha cognizione,’ 

Che non faran tre .ore , 

E già fai tal romore:v » 

Che farà mai ? la piena tua po’ poi- ; 
Confinerà in coprir due paflatoi . 

Vorrai venir tu il primo, 

E arrogante impedir la ftrada a tutti ; . 

Che per reftarc alciutti > 

Ti lafceran precipitare all’ imo, : • 

Cercando di sfuggirti , 

1 Come i fcogli e le firti 

E fapendo, che fé’ d’ impaccio e noja, r. 

Ti lafceran gir folo, com’ il boja.n *j 

Nè fol amente fcorgi , 

Ch’ ognun da te fi fcofla , infino il Sole, 
Mirarti anch*. ei non fuole: 

E allorché tu più vigorofo forgi, 

Allor più fi fcombuja , 

E 1’ aria fi rabbuja . • , - 

Or di fuperbia qual t’ appanna velo. 
Rimirandoti efofo in terra e in cielo? 

E tutti quei, cl£ a forte, . 
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Fermi per tua cagitìn vedrai talora , 

Non ti credere allora, 

Che appofta così ftiano a farti corte , 

E mentrechè tu patii , 

A inchinarti a occhi batii; 

Ma perchè rechi ad elfi impedimento. 

Quell' è necctiità , non complimento . 

Però va’ pur correndo, 

E ftrepitofo va’ facendo il bravo; 

Ciafcun. di farti (chiavo , • * - 

Servo e vatiallo, in guifa tal credendo ; 

Che quei , eh’ al tuo venire , 

Fann’ ala, e lafciant’ ire, 

Son genti, per di (grazia ivi condotte. 

Che fono a piede, e avran le fcarpe rotte» 

Ma chi ha carrozza affé > 

Non cura di vederti infuperbito; 

Ma và con e(Ta ardito , 

Tuffandola nel bel mezzo di te : 

E tu perchè la fpandi 

D* incrufcarti fra' grandi ; .... 

Col tuo , minchion , del cocchio altrui [nè il vedi ] 
Lavi Je ruote e de’ cavalli i piedi • 

E dopo han per co (lume 
Gli ftefli , a cui coll’ acque tue fervidi , 

D' effer teco i più trifti , : 

• Con dir: Vuol mefcolarii , e far da fiume. 
Quello ringagnolello ; ; 

E con noi da fratello. 

Con una sfacciataggine sì ftrana , 

Che infin ci volle entrar nella pedana . 

Pure avemmo pazienza : 

Far ci volle fguazzare un lungo tratto , 
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A fuc fpefe quel matto; 

Onde gii s’ebbe un po’ di riverenza* 

Eramo allora al baffo, 

Quand’ ei facea fracalfo , 

E fi f off ri ; ma poi tornando in sù, 

Nefsun guardollo , ed egli andò all' ingiù * 

E se puoi foffermarti , 

Anche quei , che da te fono impediti , 

Udirai tutti uniti . 

Sotto voce così il giubbon tagliarti : 

Fate largo , ecco il Pò ; 

Ma tal corfo però, • ■ 

Se punto non rattiene e non ringanghera, r* 
Pretto mane’ acqua avrà d* una pozzanghera .* 
Lo vedrete ridurre . : ■ . ri 

Adefs’ adeffo , fe quella tant* acqua 
Egli così foia laequa , « 

Senza poterli al fine fuo condurre: 

Più di quell’oceano 
Vuol ballare un pantano; 

Ma così avviene a chi vuol cangiar metro, 
Badar’ a ire, e non voltarli addietro* 

Che s’ei li rivolgere 

A veder dond’ ei viene , e come e quale 
Abbia avuto il natale : 

Ed un’occhiata al fuo principio delTe; i 
Cheto e più lento andrebbe , . 

E li vergognerebbe , h 

Non effondo a dìftinguer tanto fcaltfo. 

Se quel nugol fuo padre , o fu quell’ altro * 
Ma e’ tira avanti , e inonda 

Da banda a banda: e pieno d’albagia 
Tutta occupa la via. 

L i Qual 
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E dove mai quella Tua fava fonda ? 

Qual fono i pender fui ? 

E’ altro alfin codili , 

Che di tanta grandezza aderto è in fregola. 
Che fcolatura d’embrici e di tegola? 

E pur guarditeli. 

Chi ’l potè (Te fapere? egli fi crede \ 

D’cfler del Nilo erede. 

Di cui ancor ancor non riufcì 
Il faper dond’ei forga , 

Nè chi l’ acqua gli porga : 

E pur’ altro non è con tanto fallo , 

Ch’ «no fpurio figliaci d’ un tempo guado . 

E a dirlo a lui , penfate ! 

Non che il Nilo, anche il Gange ed il Pattolo 
Suppon d* efler’ ei folo ; 

Ma quegli fio fo pure] arene aurate 
Hanno nel lor profondo 
Nobile antico fondo: 

E quello vile e baffo fuo chi vaglia. 

Trova fecce moderne e frefea paglia . 

Ma non ci dia fallidio; 

Lafciamolo sfogare , e far del redo : s 

Oflerverem ben predo , 

Come fuccede a chi non ha mitidio: 

Non fe n* abbia gran tema , 

Il piovere già feema,, . 

Già fi rifchtara il Cielo in ogni loco: 

Quefto fguajato avrebbe a durar poco. 

E fe. pur tu durare 

Potrai così arrogante e baIdanzofo,r . 

Talun fatto animofo 

Altro farà di te che chiacchierare; 

Tt 
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Ti perderà il rifpetto : 

Nè per re , bel fuggetto , 

Si vorrà trattener ; ina con ftra pazzo , 

Scalzo te lo vedrai pacarti a guazzo. 

Quindi voltatos’ ei 

Con bocca disprezzante ed occhio bieco : 

A pigliarmela teco - . . . 

[Dirà] venga la rabbia , io mi credei 
D'aver prefo lo {crocchio,- 
Ma nemmeno al ginocchio 
M’ arrivarti,- e tant’ alto io ti credeva, 

" D’ arrivarmi ad entrar, dov’io t’aveva* 
Finalmente non vale 

L'occhio, a giudicar ben di quanto vede. 

Temei, nel porre il piede 

Dentro a coitui , d’ aver’ a farla male , 

Sì fiero il vidi alzarli: 

E poi lafciò guadarfi 

Con tal vigliaccheria , con tal -quiete , 

Che più timore a*rò dell' acque chete. 

Fu ben da me oflervato , 

Come, con tutto l’andar fuo fremente, 
Sfrontato e impertinente , 

Se urtava in qualche fafso un po’ elevato, 
Che forte s’ opponea , 

Codardo eglicedea: 

E dando in qualche altura anche ordinaria". 
Torceva altrove, e facea via contraria. 

Tal vidi petulante , . , . . . 

Ragazzo baroncello elfer capace 
: Di fango argin tenace r 

Alzar contra di eflo, e in un iftante 
. Chiudergli in faccia il parto; 

iò L 3 ^ 
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E quel fiero finargiaflo, 

A cui era ogni ftrada angufla e corta. 

Perder’ il moto, e reftar lì acqua morta* 

In fomma non è pratico 
Chi (blamente crede all’ apparenza : 

Parvemi in cofcienza , ' 

Ch' egli fufTe fratei del mare Adriatico : 

E poi quello faccente 
Di fermo non ha niente: 

E quell' acqua , di cui ricco fi moftra , 

E’ tutta accidentale, e tutta in moftra* 

Io ’l fo, che 1’ ho paflato, 

E credei ( pazzo ! ) d’ affogarvi dentro ; 
Quand’ effendo nel centro, 

Mezza la gamba non mi fon bagnato : 

Non ha fondo , nè (labili , 

Son 1’ onde fue, ma labili: 

E fe un altro tantin mi foffermava 
Senza immollarmi punto innanzi andava* 

Ebbi gran fretta in vero: * * 

Tant’ è, 1’ afpetto molte volte inganna. 

Non ha d’ acque una fpanna , 

E par di tutto il mar, eh’ abbia 1’ impero* 
Che pompa fa , guardate , 

Con quell’ acque accattate t 
Sen rimafto gabbato in conclufione.: 

Io lo (limai Nettunno, ed è un Tritone. 
iBen lo porto dir’ io , 

Che gli ho rivifto tutto il fuo co' piedi: 

Non vuol lafciar’ eredi 

Dell’ acque fue , eh’ han prefo un tal pendio 

E tutte addirittura , 

Cora’ è di lor natura, 

x - c- 
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Se 1* arte argine o frcn lor non deftina, 
Precipitofe van Tempre alla china • 

Però fe ftarti attorno . 

Vedi, rigagnol mio, forfè qualcuno. 

Non creder, che nefluno 

Ti onori , anzi nelTun ti ftima un corno: 

E a dirtel* alla buona 
Ciafchedun ti minchiona : 

E in offervarti andar sì gonfio e altero, 
Sapendo chi tu Te’, ride davvero. . 

Infido le fantefche 

( E allorché tu vai più fuperbo e gajo, 

N’ ho ville più d’ un pajo ) 

Dietro ti gettan le più fporche trcfcbe: 
U.ntumi e ceneraccioli , 

Spazzatura e turaccioli ; • • » 

Quali eh’ agli occhi lor pur troppo fia 
Nota e palefe tua viltà natia. 

Nè ciò da te s’ afeonde. 

Mentre feorrendo accogli ogni bruttura : 
Quell’ è la bella cura , 

Ch’ aver dovrelli in mantener quell’ onde. 
Che chiare il ciel ti diede . 

Non già per tua mercede, 

Ma per tua forte : e tu 1* adopri ingordo , 
Per farti Tempre più torbido c lordo. 

Ond’ un uomo dabbene , 

Ancorch* arda di fete , alcun foccorfo 
Non fpera in berne un forfo , 

Perchè impedito dalla naufea viene. 

Sol di quelle può bere , . . • 

Con comodo ,e piacere , _ ' r 

Un qualche fcdicio animale c léhjfo, . . 
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Ch’ ha gullo al loto, e ognor v’immerge il grifo. 

Viepiù dannofo e fello 
Quella ricchezza tua d* acque ti rende ; 

Il che già non apprende 

Nella fua povertà gentil rufcello , 

Ch’ amorevole * pio , 

Col dolce mormorio , 

Lo fianco pellegrin chiama e rillora: 

E fe bifogno n’ ha, lo lava ancora. 

Ma tu nè gentilezza , 

Nè Tenti caritade, amor non provi: • 
Solamente ti muovi. 

Perchè un mal ufo tuo così t’ avvezza? 

Vai, perchè quella piena 
Ora così ti mena : , 

Del rello altra ragion della tua gita 
Addur non fai, nè della tua partita. 

Così a ciafcuno oltraggio 
Recando, te ne corri addirittura, 

Senz’ avere altra cura 

Della fin , eh’ aver debba il tuo viaggio: 

Dov’ arbitro il declive v 

Il correr ti preferive, 

A cafo rigirando ogni contrada , 

«Non dove vuoi, ma dove vuol la ftrada. 

O privo di giudizio , 

.Che non puoi nemmen dir dove tu vai. 
Perchè” tu non lo fai , . 

In trionfo ti porti al precipizio . 

Oh rigagnol bachiocco. 

Gran fuperbo e gran fciocco, 

Che quanto gonfi più , meno comprendi , - 
Che più «di quel , che fali , è quel che feendi , 

t i Pcrch* 
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Perch* pr fe’ grande e grodb , 

Che penfi'tu di fare in verità? 

D’ allagar la città ? 

Al più al più di te credere io pollo, 

Ch’ entrerai qualche volta 
Pe’ buchi d’ una volta, 

Pafferai n\ un terreno : e quello il falto 
Del poter tuo forfè farà il più alto. 

Non creder d* effer’ Arno: . _ 

A quel fiume reai non farti apprelio, 

Nè competer con elTo ; 

Perchè t’ aggiri e t’ affatichi indarno ; 

Egli ha il proprio fuo fonte , 

E a tributargli pronte 

Ha 1 ’ acque d’ altri fiumi e di rufcelli ; 

E talor fcarfo fe ne trova anch’ elli * 

Anzi talor fi vede •• . . 

Che non ha tante , con cui polla mimo 
Far’ andare un mulino: 

E talora nemmen non ne provvede 
Tante, che almen bel bello 
Sollevi un navicello ; . . 

Sicch’ a forza dipoi d‘ aura benigna, 

E più di ftanga, fi conduca a Signa » 

Non hann’ acqua , che badi . 

Da potere fcialar, nè fare sfoggi. 

Nemmeno a’ tempi d’ oggi 
I fiumi fteffi più famofi e vaiti:. 

Son ridotti a tal fegno„,„ , , . 

Che vi vuol! arte e ingegno . . : 

A mantener perenni c 1 ’ onde c 1 flutti; 
Perchè l ; acque fon’ or bade per tutti • 

E tu che fe’ sì vile, ^ 


( 


. Digitized by Google 


170 PARTE QJJ t KT A. 

Che del tuo non hai nulla , e nulla Tei , 

Che tutto al calo dei , 

Farti fuperior , non che limile 
Ad’ un fiume vorrai ? 

* Quando 1’ acqua , che hai, 

Dicefi da per tutto a note chiare , 

Che da’ nugoli fu rubata al Mare . 

Sicché quell’ abbondanza , 

Colla qual ti fai largo e ti dilati, 

Son frutti in te colati, 

A ridurla da ultimo in fuftanza : 

E tu cosi la fpacci , 

E nel mezzo ti cacci , 

Quando quel, di che vai sì adorno e pieno 
Se non è tua rapina, è d’ altri almeno . 

Dunque non hai motivo 
Di feiupar, come fai, 1* acque piovute. 

Che in quantità venute 

Son la cagion , che ti fe’ fatto vivo . 

Se ceflan’ un tantino. 

Ti condurrai mefehino. 

Per non rellar d’ umido affatto fcolTo , 

A fupplicare un che ti pifei addolTo. 

In te ritorna , amico , 

Effimero hai tu 1’ effer miferabile 
Da pioggia non durabile. 

Ma mentre ciò, ripien di zelo, io dico, 

Ecco affatto fpiovuto: 

Il Sole è fuor venuto: 

Il Rigagnol dov’ è ? con fua vergogna 
Finì , con feppellirli in dna fogna . 


Contro un fuperbo , povero 5 
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F Ate largo : chi è coftui , 

Che paleggia sì alla brava ? . _ ~ 

Fate largo: oh auanta fa*a 1 
Uh l’ è tanta , uh uh uhi 1 
Rimirate, come innanzi 
Se ne vien con maeftà ! 

Deh a fargli ala in carità 
Vengan’ otto o dieci lanzi • 

Non vedete , come intronfia , 

Come mai fi pavoneggia. 

Come tutti ognor dileggia, 

Come altier ribolle e gonna ? 

Par un otre, pare un lacco 

Pien di vento: e in quello* mondo 
Non ci cape, e gira tondo, 

Guarda tutti a ftracciafacco . _ 

Se vien’ oltre , ognun s arretri , 

E s’ incurvi ; certo è .piove : ■ . 

Con tal fafto il patto muove, 

Pefta ognor corone e fcetri • 

Chi è mai? dite chi è, 7 , 

Un sì pregno d* ambizione ? • r • 

E* Marchese, t OW?r barone, . ; j> • 
E* egli Principe , t è. egli ■: CKlin 
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Oibò ! gridar s’ udì 

Tutto il popolo, eh’ è trillo, 

Che il conofce, e che 1’ ha villo , 

E la ben , dond’ egli ufcì . 

Ed il popol non và errato , 

Onde i Santi anticamente 
Dichiarava; ma al prefente. 

Canonizza chi è fguajato. 

E coftui , eh’ egli lia tale , 

Ei ne dà giudizio l'ano: 

E fa ben toccar con mano , 

Ch’ è fguajato originale. 

E’ un barone da ftrapazzo. 

Un baron, eh' a dirlo ho avuto: 

A cui voglia oggi è venuto 
Di paflar da lignorazzo. 

Quindi awien, eh" egli lì ficca 
Da per tutto dimoltifTìmo : 

Succerebbe 1’ Illuftriflìmo , 

Vorrebb’ ir fra’ grandi in cricca . 

E fra loro egli ufa ogn’ arte 

D’ entrar , ben di quand’ in quando; 

Ma però Yempre'fcambiando , 

Entra loro in altra parte. 

Nè gl’ importa una facciata , • 

Uno fmacco ed un affronto •* 

Tutto ciò non pone in conto , 

Tutto fuccia, e- mette a entrata. : 

Così pafee ed alimenta ‘ J 
L’ alterigia e 1’. albagia: 

Nè capifce , per* tal via * 

Ch’ e’ fi fa burlare, e fìénta. 

Nè infermato è il poveretto,* 

Che 
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Che trovar la nobiltà 
Non fi può da chi non ha r 
Nè moneta , nè intelletto. 

Ma fe quello affatto cefla , 

Non mancale almeno quella; 
Giacché in quella età novella 
Si faria largo con effa. 

E cred' io, che fi trovalTerO 
Di quei nobili , eh’ aveffero 
Per lui ilima , e 1\ accogli eflero 
Finché i foldi almen duraflero . 
Ma il trovar quelli mai dove ? 

I quai sono il miglior mobile . 
Pur vorrebbe farli nobile , 

S’ ei potelTe , colle prove . 

E però va in sù e in giù, . 
Per trovar o foglio o ftraccio. 
Qualche vieto ^cartafaccio , 
Dove fcritto vi fia sù . 

Ma per quante cartapecore. 
Vecchie e nuove abbia frugato, 
Parmi al fin , eh’ abbia t rovato 
Un de’ fuoi guardian di pecore 
A cert’ alberi fi getta. 

Che non han , che far con sè ; 
Se qualch’ albero non è, 

Ch’ ei divise coll’ accetta . , 

Però in farvi ha cura grande , 

Se può , sù gentili innelli ; 

Ma non fanno i cedri in quelli 
Che fon alberi da ghiande . 

Di gran ceppo , eh’ ei primiero 
Poi difeenda , ognun’ accorda; 
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£ fin qui rfulla difcorda , 

Perch’ egli è ceppo davvero . 
Avefs’ egli almeno il terfo 
Chiaro fregio delle lettere ; 

Che potrebbe^ promettere 
D’ elfer nobil per tal verfo. 
Giacche dove virtù impera , 

Nobiltà feco portò: 

E il Satirico affermò, 

Che lia 1* unica t la vera . 

Ma tal pregio così raro 
Non adorna già collui ; 1 
Perchè certo più di lui , 

Non v’ è bue, non v* è fomaro. 
Or fe chi nacque gentile, 

S’ è ignorante, awien eh* annoi; 

Qual mai tedio darà poi 

Un, eh* è ciuco, e nàto vile? 

Nè fol vile , anche mefehino : 

Ed in quelle circoflan/.e 
Nutrir poi valle fperanze 
Senz’ un becco d‘ un quattrino? 
Rimirate quello Magio, 

Ch* è veftito di broccato; 

Quand’ è poco , eh’ ha pofato 
Il gabban di panno aibagio. 

Nè gli balla , che il tabarro 
Sia ritinto: ora finghiozza. 

Che vorrebbe la carrozza, 

Quando il nonno andò col carro. 
Vorria, come il Sir d* Anglante, 
Paladino anch* effe r detto:. 

E ha ragion ; perch’ in effetto 
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Tal’ ei fu, quand* era infante. 
Certo annaffia cogli feudi , 

Tant* è in gala, ognun direbbe; 
Quando il primo frapperebbe 
Al gran palio degl’ ignudi . 

Non ha cencio , non ha toppa , 

Non ha pelo in fuo potere: 

Tutto è d’ altri : c chi ha avere 
Chiede in van, torna e galoppa. 
Nè può far cafo contrario , 

Ch’ egli perda mai niente ; 
Perchè il fondaco valente 
Tutto tien per inventario . 

Egli intanto fe la fpacchia, 

E fa ognor pompa (bienne : 

E s' adorna d’ altrui penne , 
Come fe quella cornacchia • 

Ma a quella sfortunata 
Predo vennero a drappelli 
A ritorgliele gli uccelli , 

E reftò brutta e pelata . 

Così quelli , s’ un la chioma 
RivolelTe , uno i galloni , 

Un la giubba, uno i calzoni, 
Moftrercbbe il bel di Roma . 

E pur’ ei dal fallo domo 
Si lulinga , dando fotto 
Ad un fplendido cappotto , 

Di far ben da gentiluomo .\ 

Nè capifce 1’ animale. 

Che non v’ è neflun sì scaltro , 

' Diventar che polTa un altro 
Differente dal natale . 
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Nè fc un afino fi velia 
Di leone colle lpoglie, 

L’ elTer d’ afino lì toglie , 

L’ elTer’ afin Tempre relia . 

'foco ferve un bianco intonaco 
A coprir nera muraglia; 

Nè mai 1’ oro il piombo agguaglia , 

E non fa 1’ abito il monaco . 

Pur potrebbe anche paflfare , 

Stando cheto sì na (colio ; 

Ma sfrontato egli s' è polio 
A .volere anche ragghiare. i 

Difcrenone ! egli è molelto 
Più di quel , eh’ i’ polla dire: 

Vorrei anche compatire , 

Se fuls’ alino modello . 

Deh per qual motivo in elio, 

O Superbia folle , entralli , 

Che non ha da por ne’ falli 
Sangue, roba, nè cervello? 

Furia rea , che già poterti 
Fino entrar iu traile sfere, 

E ridurre in tuo potere 
Tanti (piriti celelli : 

Di lafstì poi fulminata , 

Pur’ avelli cuore in terra 
D’ intimare atroce guerra 
Alla gente al foglio nata. 

Onde volger Faraoni , 

BaldalTarri, Antiochi , Amanni, 

E tuoi fidi altri tiranni 
Venerati elTer fu i troni . 

Di cangiar tua fu 1’ imprefa 
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I Re in Dei, le corti in tcmpj ; . 

E adorar facenti gli empj , 

Piucchè Dio nella Aia Chiefa* ' r 

Vizio altie’r , ti compativo; 

Altamente convergavi , 

Anche i nobili fprezzavi , •, ; * 

Ed avevi ogn’ altro a fchivo . i y'r . 

Ma perdonami , $’ io sbuffo , < . t A 

O fuperbia , a’ giorni noftri 
Umiliffima ti moftri , : ■» •/ 

Et adeflo hai dato il tuffo . ~ :_) 

Tu ti metti in certe 'tefte, » : : . . 

Zucche vote fenza falej • ! 

Gonfi poi gente cotale,.: .;t \t 

Che t’ aggiufta per le felle. . , ■ 

Deh rimira queft’ ardito, .* . .s . <,• 

Come mai di te fa pompa ! 

O fuperbia , fe’ ben ciompa , 

Fitta in quello feimonito.. , .< j j : .v -y 

Soflcner tuo poflo dei, - r: irr nu - 

Tra* delitti capitali; ■ \ ; i r'<* 

Se’ la prima; ma fe cali ci:..;:, •: ^ 

Tanto ognor,’ 1 ’ ultima fei • 

Deh perdona, s’ io, ti, picco .* . 

Se tu*prendi il tuo ricovero ^ . i\ J 
In chi è bue, barone e povero , 

Tu vuoi fare il poco fpicco. 

In coflui , Superbia mia , 

Più non hai la tua fembianza: 

£ ti Rimano in foflanza \ 

Non Superbia, ma Pazzia. t 
Dunque mira pur da te, r ‘ - ' 

Quel che fe’ con tal capocchio; ; i:.. i. : i . 

M Tu 
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Tu che già facevi il crocchio 
Sol fra’ Principi , e fra i Re . . 

Tu che fol fra* ferri d* oro t 

Te ne flavi ognor giuliva; 

Con tal pratica cattiva , 

Dov’ è andato il tuo decoro? 

Ora sì , fe mai dintorno 

Non ti volle il faggio umile , * 

Nel vederti ognor più vile. 

Non vorrà ftimarti un corno* 

O Superbia poverina. 

Data in preda a quello matto 9 

Diventafti peggio affatto 

D’ una fudicia fgualdrina . . * 

Ma chetiamoci: chi sà? 

La faperbia oggi pentita , 

A coftui s’ è forfè unita , 

Per cangiarli in Umiltà* 

Qui faria da dirci $ù. 

Se un tal pazzo avefle il vanto , 

Un tal vizio avendo accanto. 

Di mutarlo in tal virtù * 

• / . 
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C Hi vuoi nel mondo - 
Vivere allegro , 

E ftar giocondo, 

. Beva vin buono; 


Lo beva puro , 

Che lieto e in tuono 
ViVrà ficuro 
Senza timor . 

Solo il buon vino 
Rallegra il cor « 
In van 1’ Avaro 
Cerca aver pace 
Nel Aio danaro : • 

Il bever folo 
Dà ogni diletto , 

Ed ogni duolo 
Sgombra dal petto, 
Più affai dell’ or. 

Solo , ec. 
Cerchi 1* Amante 
Sfogo alle pene , 
Tutto anelante ; 

Che s* ei non beve , 
Afflitto e fmorto, 
Mai non riceve 
Tregua o conforto, 
Nè mai riftor . 

Solo , ec. 

Il Cortigiano 
La grazia fperi 
Del fuo Sovrano; 

Ma ben* è idiota. 

Se , per godere , 
Prima non vota 
Più d’ un bicchiere 
Di tal liquor . 

Solo, ec. 
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Vada in battaglia 
Bravo Soldato, 
Fcrifca , alTaglia ; 

Se la paura 
Talor 1’ aflfalta. 

Da una mifura 
Di vin ben’ alta 
Trarrà il valor . 

Solo , ec. 
Beva il Legale 
A garganella 
Ambrofia tale. 

Che pretto pretto 
Senz’ altra glofa, 
Senz’ altro tetto 
Saprà ogni cofa 
Più che Dottor . 

Solo, ec. 

Bev* anche il Medico 
Al calicione , 

Ch* ora gli dedico : 
Voti un tal gotto, 

E allor fanati 
Dal Dottor cotto 
Sian gli ammalati , 
Che non fon* or • 
Solo, ec. 

Aneli’ il Poeta 
La mufa afflitta 
Renderà lieta": 

E più alle rime. 

Se il vino ei bea. 
Calore imprime ; 
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Dell’ onda Àfcrea 

Forza ha maggior . , c 

Solo, ec. .>.•■ . •; '• j 

Faccian le donne , ; i - • ••'•; r; 

Pur di fe moftra . .... 

Con ricche gonne ; rr.jr-' i . . . . 

Ma però il vino , » 

Più fpiritofe, 

Col fuo rubino, 

• Farà e vezzofe -■ %- ...... ^ « * ; - 

Più belle ognor. n • ^ 

solo" ^ 

Donzelle e putti. ~ v ' f Z \ \ 

Nettar sì grato ^ 

Iievete tutti ì ^ ^ '• 

Quello cioncate , 

Che.fpirto. e "brio' \ ,M ^ M 'J 
Darà all* etate. 

Ve lo dich’ io. 

Non c’ è il miglior. 

Solo , ec. 

Vecchi , bevete 

Di quella manna ,<■ 

Quanto potete : 

Quella fcordarc . - 

Vi farà gli anni; i. ’ i. 

Quella levare 

Potrà gli alfanni, • • 

Darà vigor.: ■■ 'T ' 

Solo , ec. to 

Sicché bevendo ' ri.» i> ■ 


et n* *; . 


-.10 !•> ! 
io . 

i>- ni<l \> 


Tutti daccordo ,. \ L * n u ‘ j - 
Vivrem godendo; . > . ' 

Mi Sem- 
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Sempre allegrezza 
In ogni età , 

Chi a ber s* avvezza 
Buon vino avrà , 

Nè mai dolor . 

Solo il buon vino - 

Rallegra il cor . * . ‘ 

I ' . 

Fìlli in conver fazione d* altre Ninfe e 
F afiori y fen tendo fonare il Flauto 
ad Elptno , già deftinato fuo 
fpofo y così gli parla. 

“ .. . k 
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v /. * * i 

. . * *. ’ / 

S E fonare, o caro Elpino, 

Con tal modo peregrino , • . 

Ti fent' io lo zufoletto ; .*? . 

Io ne provo un tal diletto. 

Che non fo ridir quant’ è . 

Ma però quando in* avrai , 

Non fonarlo ad altre mais 
Suona , fuonalo sempre a me. 

Serri a tempo agile e pretto i it 

Di quei fori or quello or quello s- - f 
E con fottìo or lento or grave * , 

Armonia così fuave 
Trai, che più non fe ne diè. "I- 
Ma però, ec. 

- ■ ’>• Colle 
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Colle guance allorché fpiri 
Nuovo fiato entro a que' giri, , -!' * K 
Spira allora il Dio d’ Amore m. 

Nuovo fuoco entro al mio core, . r _,v <■ 

Che maggior 1 ’ incendio fe . 

Ma però,ec. » li- 

Fralle mani allorché attento 

Pigli il tuo dolce ftrumento: • ! , 

Quando a’ labbri te lo poni : - . t ' 

Con tal ■garbo, e che lo fuonì • - 
Vienmi in petto un non fo che. 

Mà pero, ec. , c 

Tu mi fembri in quel bell’ atto i - ,ii : • .< ; ' ' 
Di Cupido il bel ritratto; . it.t ; 

IL quel flauto in me prevale , > 

Come fufle acuto Arale * -■ - ’ ;< ' >■. 

Che mi fere , e uccide , dime / 

Ma però, ec. .-.À. 

Quando il tocchi così bene, . 

V alma mia a te sen viene» \ * 4 . 

Nè può credere, che Apollo, 

Quando tien la cetra al collo, 

Suoni mai meglio di fce* . ».j;v v.o 

Ma però , ec. .1 i - ! u 

V alzin pur foyra le ftelle >\ ■ 

Le canore fue forelle % ■_ •* . _ - 

Ch’ a te fpl voglio dar' >•» 

Per tua gloria e geni® mi®. 

Il mio amore e la mia ft . 

Ma però , ec. 

I fper’ io , che fe una volta 
Anch’ Orfeo fonar t’ afcolta , 

Che fra fe freme e s’ adira „ 

. UÀ U M 4 
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' Difperato, e lafua lira :•** : 

A te cede , e getta al pii • 

Ma però,ec« 

Arion venga per, mare, i r - • " jì c 

Sonatore Angolare i .firn s.: > 

• Sul delfino allegramente , fi. '■ 

Che quel pefce fé te fente ' ^ l 

Affogar lui lafcia affé. : i ... 

Ma però, ec. ’ 

Nidi dar prefuma Anfione *’ •! 

Col fuo fuon miglior lezione ; i - . 

Tu col tuo così riftori, • 

Che ne tiri e 1 ’ alme e i ; cuori: ' 1 

Ei fol trar falli potè;; -ivi »• 

Ma però, eC- ■’ n *»’n r.. > •• . !.. 1 

Suona dunque, e ciafcun t* oda , s» 

Del tuo fuon ognun ne goda ; • 

Che per ora ho fofferenza , < ; -i 

Te ne dò per or licenza, - J ii r ' r ' 1 

Con difgufto mio benché. £"«• > 

Ma però^ec*^- - - •- •» 

Ah, che quel che tieni in mano, n ■' < ‘ . ■ 

Flauto vien chiamato, in vano : '■'< - 

E’ uno fcettro , che 1 * onore, v.; < 

Sovra ogn’ altro fonatore, ! 

Ti dà d’ effer fatto Re; < * •• » *; • 

Ma però, quando m* avrai 1 ^ -J « ; • 
Non fonarlo ,ad r altre mai: “ »ut t 
S uona , fuonalo fempre a oirc 

jìM * 

ej'OV li::: *j - {*~> , OÌ ' !.óì 1 
. ; Jt ? -“^*t »: ' iiiQ 
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l/»rf fera in figura d' ofle moftra di data 
a proprie fpefe una lauta cena ad 

una nobii conver fazione di 

• ’ * J % , « 

Dame e Cavalieri • , ■ j 

. f.).- ‘ • ! i •'< 
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C lafcheduno in quello mondo 

Ha i Tuoi genj , i fu<M capricci: 

Chi fi piglia mille impicci , - f 

E così vive giocondo. 

Chi non vuol far nulla mai. 

Non conclude, e Tempre dorme; t 
E fi penfa in quelle terme 
Campar più degli altri affai. • •• ' " 

Chi afletato tuttavia, < ir ; i i • 

Penfa a dar quattrini a cambio; *’ 

Chi vuol fare in quello fcambio r - ** 

Una bella galleria., o . a.:*. . * 

Chi pon tutte 1* arti fue 1 *. , > r 

. In ftudiare e farli dotto: - 

E chi è ignorante ut otto, - !« ’h -i f 
E fi pregia d’ efler bue ;r « r ■ - '* 
'Chi facendo il bravazzone , v -r 1 : 

Sta con tutti a. tu per tu»:"* '.nc V 
E chi ha gufto d* effe r più < < r c> r 

D’ una cimice poltrone «.> *■ . "fi : . j i -, V 

tr.’J Eibe- 


» 
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Liberale altri fi spaccia , 

Altri vool far 1' ufurajo 7 
Quell* ha gufto al paretajo , 

E quell* altro a andare a caccia 
Chi ftudiar vuole ogni modo , 
Perchè burlilo Firenze; 

E chi vuol fputar fentenze, 

E pafTar per cacafodo. 

Chi non regge il fuo carattere , 

E fa torto al fuo natale : 

E chi troppo in alto faje , ; 

E va in terra il culo a battere; 
Chi non vuole alzar la fronte , 

Ma giù ftarfene umilmente; 

E chi 1’ alza fcioccamente , 

E vien gonfio a far da Conte. 
Han le femmine ancor effe 
Tutte quante il genio loro; 

Chi accanita fta al lavoro. 
Sempre fila, e Tempre teffe» 

Chi al contrario non fi fente 
Ragionar di far mai nulla, 

E fi dondola e trafittila. 

Nè fi fa con quanta gente . 

Chi di lor non dice fiato, v 
E a fiar chete fa un miracolo; 
Chi di ciarle è un ricettacolo. 

Ed afforda il vicinato. ; 

Chi ha gufio a andare fciatta, 

E chi va troppo adornata : 

Chi all* antica va obbighatav 
Chi ©gnor fronzoli adatta..; 
Venga giù Fucecchio e Bieutìoa, , 
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Una vuol tutte le mode , 
Nuovi cappi , nuove code. 

La gonnella colla centina . 

Altra attenta ad ogni ufanza , 

Se non balla di Parigi , 

Fa venirla dal Tamigi, 

O da altre lontananze. 

Chi è brutta, e s’ arrovella, 

A difpetto di natura , 

Di trovar colla pittura, 

La miniera d* eller bella . • 

Ha la fpera Tempre in pugno ' 

E compon mille piallringoli , 

Olj , tinte , impiaftri , intingoli , 
Con cui pela , e tinge il grugno 
E tal n’ ha gran fornimento, 

Ch’ empirebbe una bottega ; 

Nè mai tanti n’ ha una ftrega 
Quind' ha ire a Benevento. 

E benché n’ adopri affai , 

Nè faccia altro che imbiaccarli, 
E dipignerfi e feorbiarfi, 

E’ poi brutta più che mai. 

A chi paga di quel bello , 

Che natura le comparte , 

Sua lavanda lenz* altr’ arte 
L’ acqua pura è d’ un rnfcello. 
E in aver poca avvertenza v 
Nell’ ornarli , a fai bellezza 
Dà così maggior vaghezza , 
Divien brio la negligenza . 

A vellirfi altre fan pretto, 

£ li sbrigan n* un rnomtnto t 
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E fan pompa d’ ornamento, • , •’ 

Ch’ ha del vago e del modello. 

Altre poi , che fono agiate, , ; 

Ci confuman* un dì intero i z * : 

E alla fine [ c pur è vero / ] . . . 

Efcon fuor mezze fpogliate. < 

E non fo quai faccia avanzi 
Mai taluna, che s’ t intetta. 

Che il più, eh' è dietro alla velia, - , 

Manchi al bullo poi dinanzi. ,> • 1 

Finalmente io voglio dire, • s v 

Che ciafcuno ha il fuo lunario , •* k ; 

Da quel d’ altri Tempre vario , ; r 

E bifogna compatire . . . . 

Ecco io fono di parere , , ; <■ 

Che non fia cosa più bella 
Qui nel mondo Inai di quella , 

La qual è mangiare e bere . 

Mi direte: Oh tu fai 1* olle, . . ,, :••••> 

Però efalti il tuo meftiero: 

Non è quello , t bon è vero*- 
E vel provo or per le polle, - : . t 

Il mangiare affai più antico 

D’ ogni cofa io lo ravvifo: - • 

Nel terrellre Paradifo ... - ■ } 

Cominciò pur con quel fico. . ■ 4 - 

E ha durato , e dura ancora , -, r- - • 

Ed ha Tempre rinforzato: >*?. . ... r n j 

Per mangiar s’ è pur trovato c • M -v 
Chi ogni dì fuda e lavora . t . . fri , „■ 

V’ è chi più lludia il Panunto, , ' 

Che non ftudia la Dottrina; 

Di cui più d’ una dozzina . .. ,*• ; ’ 

v ~ : Non 
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Non ne fan nè meno il funto . . . ?.a y 

Più de’ detti del Grifologo , ■ 1 

Val d’ un cuoco la lezione : 

Dalli a lui più provvilione , 

Che non dafli ad un Teologo. ì 


Onde a me, che 1’ ofte fo. 

Già par d’ efler laureato: 

E frappoco anch’ io togato 
De’ dottori in branco andrò . /ì 

E ben fcorgefi, s* io fia 
Degno d’ elTer baccalauro; 

Mentre un gran ramo, di lauro 
Sola infegna è d’ ofteria . I 

E chi mai fuor di dovere , 

Non dirà 1' ofte un dottore, 

Se a chi vuole a tutte 1* ore 
Ei fa dar mangiare e bere ? 

I dottori i più fapranno 
Pappar ben folo per loro , 

Alla barba di coloro , 

Che digiuni andar faranno. . . . i 

Non già l’ ofte , almeno a i gufli . ' 

Ei s’ adatta, e mille cofe 
Pone in moftra appetitofe , . v 

Perchè il ventre ben s’ aggiufti . i 

Qui cappóni e pollaftrelli, 

Piecion groflì, e una lombata 

Di vitella delicata, , ■ ..j », t . >.■: ^ . 

Lì gran copia di granelli . 

E che copia ! e fe apparsero 
Tutti , e frigger fi dovettero , 

Poco credo , che valelfero , 

E donare alfin s’ udiffero . 

Io 
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lo però , che non fon gufo , 

Lodo sì il bere e il mangiare ; 

Ma che prò maggior può fare , 
Allorché fi mangia a ufo? 

I ben veggio 1* allegria. 

Che in mangiare ha la brigata , 

Che a pagar vien poi cambiata 
Con egual malinconia. 

Però voglio quella fera. 

Che neffun paghi lo fcotto, 

£ ne vada io pur di Tetto, 

£ fi faccia allegra. cera. 

Facciam pur la trippa graifa , 

Di fallir non ho' timore , 

Se farà il Provveditore , 

Ch‘ io non paghi al Sai la talTa. 

lo vo pur mal perfuafo, 

Che la talfa al Sale tocca , 

Non fol di quel , eh’ entra in bocca , 
Ma di quel, eh' entra nel nafo. 

Safta, fia come fi vuole. 

Or fi mangi allegramente , 

£ ballar fi faccia il dente , 

£ s’ immollin le parole. 

Pigliam pur come la viene , 

£ fìa afeiutto il temporale: 

Non faprei , s’ eli' andrà male , 
Qyefta fera la va bene • 


A MAN- 
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A M A N TE, 

Che dona una rojta all * 

CANZONE. 

U Na volta per vedere 

Se la forte, per difgrazia. 

Mi facefle entrarti in grazia ,• 
Cerco ©gnor tutti gli ftilli , 

E ti mando, o cara Filli, 

Quella rolla , 

Fatta a polla. 

Per dettare in tanto fuoco , 

Ch’ or ci reca il Solleone, 
Qualche poco 

Di foave venticello, # 

Che bel bello 

Rechi un po’ di refrigerio , 

Se n* avelli defiderio , 

In cosi penofa arfura : 

E acciò poffa in quella parte * 
Contemplar, eh* arriva 1* afte. 
Dove manca la natura; 

E la mano dimenando , 
Leggiermente fvcntolando 
Ricrearti fentirai, 

E dirai: 

Oh dolcillìmo folfiare 
Di quell* aura Angolare ! 
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Grata Rolla , 

Fatta a porjfU y i V- A ^ : A 
Che il produci, o che 1* inventi , 

Che lo, ilimali e lo fvegli 
Pet rilloro delle genti: » \ ' \ cWv .> 
1 lo fcegli 

Dal loffi a re iniquo e rio, 

Ch’ eccitare a tempo mio 
Soglion Zeffiri parecchi , 

Che noi mandano alla faccia 

_ Per follievo e medicina ; 

Ma 1’ infondon negli orecchi. 

Per altrui danno e rovina . 

Grata Rofta, 

Fatta a polla , 

Per opporre alla caldezza , 

E far nafeer la frefehezza: 

E frefehezza sì gentile , * 

Sì galante , e così umile , 

Che fpirar giammai non fuole , 

Se non quando altri la vuole: 

E per cenno alto e fovrano. 

Acciò Albico ubbidisca , 

Balìa un moto della mano. 

Grata Roda, e fedirai 
O mia Filli dilettiflima , 

Ancor tu che t’ è gratilfima : 

Io che un dono te ne fei 
Fra mill’ altri cicisbei , 

.Ti farò più grato anch’ io;* . 

Che faria dell’ alìro mio 
Un influlTo poco buono,' : 

Anzi barbaro rigore, . i. 

r.: v: *> 
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Che ti fatte grato il dono, 

E non grato il donatore. 

Almen grato efler ti deggio. 

Quando poflaim andar peggio. 

Finché dura quella rolla. 

Fatta a polla * 

Finché dura quello caldo. 

Quale accenderti dovria 
A pietà dell’ alma mia, 

Ch’ altro caldo che di fiate, 

Frova fiamme Imi furate. 

Che per te Tempre m’ avvampano i 
E non v* è foglia nè pampano t 
Che le balli a mitigare: 

E non han gli occhi per gemere 
Nè men tanta acqua da fpremere^ 

Che le pofTa un dì fmorzarc. 

E Te a forte i fofpir miei 
Di volerle eftinguer tentano , 

In quel cambio più 1’ aumentano a 
E a recar , per me sì arfo , 

Un rifioro, benché fcarfo, 

Per me folo , 

Per più duolo , 

Non v* è rolla 
Fatta a polla . 

Or Te tu non Te* più fiera 
O di Tigre , o di Pantera, 

Tu farai neceflitata, 

E collretta e violentata, 

A reflettere, 

E permettere. 

In va cafo si fanello, 

N Co* 
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Come quefto. 

Come quefto appunto qui , 

Nel tuo cuore a dir cosi; 

Quel mefchino. 

Quel tapino, 

Ch’ m’ ha fatto un fimil dono. 
Dono in vero tenuifiGmo , 
Deboliflìmo , 

Da par fuo, che non ha più: 

E da lui è per appunto. 

Che non può falir più fu • 

Tutto abbrucia, avvampa, c frigge 
E s’ affligge 
Poverino, fol per me: 

E pur a refrigerarlo. 

Rinfrescarlo 

Sei per lui Rofta non v* è. 

Ma qual Rofta , per mia fè. 

Fatta ancor con gran difpendio. 
Batterebbe , 

Ci vorrebbe , 

A feemar’ il doppio incendio, 

Ch’ egli cova in tafea e in petto ? 
Ah che non faria baftevole. 

In tal cafo lacrimevole , 

* Nè foffìone , nè Soffietto; 

Anzi quefto ferviria , 

Come giufto tuttavia 
Serve il mantice al magnano : 

A cui ferve , 

Non a fpegner per niente. 

Ma a far più la fiamma ardente 
E cor quelle ed altre tali 
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Reflelfioni più morali 
Converrà , eh’ a un tal martiro 
Pur dal cor mandi un fofpiro; 

E fia quello 
Ogni vampa, 

Che m’ avvampa, 

Per ellinguere ben prefto. 

Efficace in conclulìone , 

Affai più d’ ogni foffione , 
v Affai più di quella Rolla, 

Non per me , 

Ma per te. 

Per te fola fatta a polla . 

Vedi, eh’ eli’ è ornata attorno 
D’ una feta verde c bianca. 

Due color , che in voce franca , 
Poffo dir, che fan me adorno. 
Bianca fè , verde fperinza: 

Deh non far tu ingrata e fcaltra. 
Scemar 1’ una, e perder 1’ altra,* 
Te lo dice quella Rolla 
Fatta a polla . 

Da una parte v’ è dipinta 
Bella donna alla Toilette, 

Che di fior di nallri cinta 
Ben s’ efamina, e reflctte, 
Rimirandoli alla fpera. 

Se difetto v’ è d’ un’ ette. 

Tu fe’ quella, ò Filli altera: 

A che mai tanto apparecchio. 

Tal confulta collo fpecchio. 
Perchè il volto appaja bello, 

E poi dentro il cor fia fello? 

. N i 
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Mendicata da’ colori , 

Dimoftrar foto al di fuori 
A che giova la beltà? 

Ed un cuore aver nel petto 
Più deforme d’ un Aletto 
Per la troppa crudeltà ? 

Volta poi dall’ altra parte, 

Che ritratto mirerai? 

Uomo in abito di fpada. 

Che Ila in atto penlièrofo, 

Neghinolo , 

E non fa , dove fi vada. 

Quelli qui , lenza bugia , 

Filli , eli’ è 1’ effigie mia : 

Fenfi» al tuo sì poco amore* 

Al gran diaccio, eh’ hai nel core, 

E ad accrefcerlo , chi fa , 

Che non lia con mio difgullo 
Giulio giufto 
Quella Rolla 
Fatta a polla? 

E mi trovo in tale lmania. 

Più d’ uccel , eh’ è nella pania; 

E la fpada, eh’ ho fui fianco, 

Difperato piglierei. 

Per ferirmi il lato manco; 

Ma lì appunto, o Filli , Hai; 

Perchè lì ti collocai: 

E in eterno v’ avrai fede , 

O mi neghi, o dia mercede j * 

E però 
Noi farò , 

Perchè io, nel ferir me, 

' Potrei. 


C A lì ZO NE. 
Potrei forfè uccider te; 

Che del refto , s’ i’ credetti , 
Senza tuo danno cd offefa , 

Di poterla far pulita, 

Mi torrei or or la vita; 

Ma tu fe’ la vita mia, 

Sicché un colpo eh’ i’ mi dia , 
Non io già, tu fol morrai. 
Dunque , acciocché Tempre mai 
Solamente a tua cagione 
Mille pene ognor fopporte , 
Trovò Amor queft’ invenzione , 
Che per me non ci da morte. 
Non c’ è morte ? medicina , 

Che c’ è pur pe’ difperati , 

E lì trova fenza fpefa .* 

Ed a me fol vicn contefa. 
Perchè tu fervi d’ intoppo. 
Qgeft’ è troppo! 

Tu m’ uccidi a non amarmi; 

E fe io voglio ammazzarmi , 

Tu mel vieti , perch* io t’ amo 9 
Perchè vita mia ti chiamo; 

Onde io fenza conforto 

Non fon vivo, e non fon morto* 

O queft' è cafo da dire/ 

Oh mia Filli , o quefta è grolla ! 
Che per amor tuo non pofta 
Nè più viver, nè morire. 

Però ftommene penfofo 
Come vedi, e timorofo, 

Pajo attratto. 

Pazze affatto, 

N 9 
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Sbalordito , irresoluto. 

Ritto ritto , 

Sempre afflitto , 

Sempre muto , 

Senza moto 
Com’ un boto. 

Quindi oflerva quell’ acuto 
Stil di legno, che trapala 
Nel bel mezzo quella Rolla 
Fatta a polla, 

Il qual dentro vi s’ incafla , 

E che manico s' appella , 

Lì fermato colla palla, 

E non esce fuor di quella , 

S’ ella non fi llraccia o guafta. 
Quello è il limbol dello "tirale , 
Per te Amor volle col quale 
Traforar quello mio cuore.* 

E vel tiene a tutte 1* ore , 

Nè v’ è calo il tragga fuora , 

Finch ei vede eh’ io non muora» 

E la palla , che 1' unifee. 

Ve lo ferma e ftabilifce, 

Lo congiugne, vel* incolla, 

Son quell' io, che t* ama e venera 
Il qual fon di palla tenera , 

Palla dolce , palla frolla 
Palla morbida e gentile. 

Che trovar non puoi Amile . 

Oh gran Rolla, 

Fatta a polla, 

Mi cred’ io, folo dal Fato, 

Che deferive il noilro flato. 
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Che il tuo inoltra e il mio ritratto 
Oh bel dono eh’ io t’ ho fattoi 
S’ egli è buono cosi folo, 

Colle varie opere lue, 

A feemare a tutt’ a due , 

A te il caldo, ed a me il duolo 
Ebbi pure il gran giudizio, 

Ufai pur grande artifizio, 

Feci pure il grande fcialo 
Nel fa per fare un regalo. 

Tal’ ufando economia , 

Che fia d’ utile e vantaggio 
A chi ’1 prenda , e a chi lo dia» 
Se ciò fegue, o bene mio. 

Che dirai, che dirò io? 

Tu, in ufarlo, un lenitivo 
D’ aura dolce goderai; 

Se lo guardi , mirerai 
Te e me dipinti al vivo : | 

E potrò cosi infegnarti,. 

Che non giova 1* adornarti 
Con sì folle vanità , 

Se ti manca la pietà; 

E poi fe tu piaci a me. 

Che ti Itimo viepiù bella. 

Che una Dea tanto non i; 

A che fin , cara forella , 

Tu ti ftudj d’ efler più? 

Creder certo mi fai tu. 

Che a quello tu ti butti. 

Per voler piacere a tutti; 

E defideri in foltanza 
Di far’ anche quell’ ulama; > • 
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Ed il cuor t* avrebbe a dire: • 

Quell’ amante quant* è buono! 
Quant’ e quanto io lo minchiono: 
Ed ei crede, di me cotto 
[ Gran merlotto , 

Gran babbaccie eh* è coftui / ] 
Ch’ io lia fatta fol per lui • 

Balla , fu quelchè lì na , 

Volta pur la Rofla mia: 

E cosi cangiando metro. 

Vedrai me, che ti fon dietro: 

E in vedermi così ettufo. 

Sì confufo. 

Dovrai pur di mie mi ferie 
Compatir la lunga ferie . 

Io così, fe non gradito. 

Da te almeno compatito » 

Averò quello contento 
D’ un tal tuo compatimento • 
Dichiam dunque ; oh grata Rolla * 
Per comun confolazione , 

Per reciproca i finizione 
Tu fe* Hata fatta a polla • 

Io però debbo foggiugnere, 

Ch’ abbruciar mi fento in parte. 
Che ci vuol* altro che ugnerò • 
Qu\ perduta è tutta 1* arte , 

E qui in vero della Rolla 
La virtù tutta è nafcofla* 

All’ arfura, che il dellino 
Fa provarmi al borfellino» 
Cuocenti (lima e molella. 

Mille volte, più di quella, 
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C|ie provar fa la ftagionej 
Nulla giova fventolare , 

Per pottrlo rinfrescare: 

£ non trovali ragione, 

E non v' è moralità, 

Ch’ abbia tal autorità 
Di recare a tanta arfione 
Lenitivo , giovamento , 

Illruzione e documento .* 

E bifogna in cofcienza 
Che io dica : o cara Rolla , 

Per me in quelli Contingenza 
Tu non fatti fatta a polla . 

amante 

* 1 * 

jDi bella Ciambellaja 

T TUole una volta Amor ne’ noftri cuori 
„ V Mollfàr qdant* egli vale : 

L’ ha provato pur troppo un bell’ umore. 

Cui per ferire il cuore 

Non già gli Arali fuoi dorati e belli , 

Ma le forme pigliò da’ baftortcellii 
E gliel’ ha cosi petto e maltrattato , 

Per una Ciambellaja , 

O Ila Bozzolaraja, 

Che ripofo non ha , nè trova lato : 

E per fua più fventura. 

Colei fempre più cruda , 

Cuoce le fue ciambelle, e luì non fura* 

Od- 


i 


*ox PARTE Q^UIHTA, 

Onde volendo un dì 

Rimproverar la crudeltà di quella. 

Che fe gli moiira Tempre più rubella, 
Sofpirando proruppe alfin così; 

O Ciarabellaja , 

£ non ti muovono 
Quelle che piovono 
Dagli occhi languidi 
Lacrime a ftaja? 

O Ciambellaja , ec. 

Nè ti rincrefcono 
Quelli , che iT cleono 
Dal petto fievole u 

Urli a migliaia ? 

. O Ciambellaja, ec. 

Deh pietofa una volta a me tapino 
Se non vuoi dar conforto, ' 

Porgi almen per pietade un confortino; 

Giacché il foverchio ardore. 

Che per tuo folo amore 

Nel mio cuor s’ è introdotto, » 

Mi vuol far tutto diventar biscotto* 

Sappi , che quando fai , 

Bella maga d* amore , ' 

Con quelle dita amate. 

Che fon verghe incantate , 

Quei circoletti tuoi tutti fapore. 

Io rimango infenfato. 

Senza moto nè fiato : 

E mentre gli componi , e in ordin metti. 

Or più larghi , or più tiretti , 

Mi ralTembri la Dea 
La bella Citerea, 

. r Ch* 
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Ch’ abbia avuto da Giove in fuo potere 
Di maneggiare a voglia l'ua le sfere : 

E allorché tu le formi 
Così tonde col dito , 

Scorgo in ogn’ opra tua dell’ infinito; 
Giacché il circol non ha 
Nè principio nè fine ; onde diventa 
Simbol d’ eternità . 

Però quando il pittore, 

O vogliam lo fcultore , 

A rimirar 1’ eternità c’ invita , 

O dipinta o fcolpita , 

Perchè non s‘ abbia a dubitar s* è quella , 

Le pone un cerchio in mano , 

Cioè, le pone in mano una ciambella. 

Or tu da più di lei^ 

Chi può dir, quanto fei ? 

Che non fol’ una , ma per mio tormento 
In falla molìra n’ hai ben cento e cento : 

E mentre tu mi fé’ così fpietata 
In ciafcuna ciambella , ah eh’ io difeerno 
Un argomento del mio duolo eterno . 

Di me deh pietà ,i 
Tiranna mia bella ; 

Ma in quella maniera 
Indarno fi fptra; 

E più mi fconfolo, 

Se veggio il mio duolo. 

In ogni ciambella , 

Ch’ eterno farà . 

Ma s* egli avverrà 
Con dolce favella , 

Ch’ io pofs* afeoltare , 

Gh’ 



»04 PARTE Q^U IUTA, 
Ch* alfin mi vuo* amare» 

Fia allor mio diletto 
Sperare il tuo affetto 
In ogni ciambella , 

Ch’ eterno farà. 

£ perchè mi ti moftri or cosi ingrata. 
Alle preghiere mie così crudele? 
Maneggi pur lo zucchero ed il mele , 

£ la dolcezza ancor non hai imparata? 
Amami , che vedrai , 

Che di futile alfin non farò mai; 
lo ti rifparmierò feope e fafeine; 

Che il gran fuoco amorofo , 

Che m’ arde d’ ogn’ intorno , 

Potrà fcaldarti il forno , 

Quando cuocer vorrai le ciambellines 
£ quando fi fpegnefTe, i miei fofpiri. 
Che ad ognora a vicenda 
Per te m’ efeon dal petto , 

Perchè e* fi riaccenda. 

Faranno da foffietto: 


E fe tu mi vorrai 
In impieghi più vili , 

£ non tanto gentili; 

Quando lo fpazzerai. 

Almeno allora pigliati 1' impaccia 
D’ adoperarmi per iftrofinaccio, 

£ legami pe’ piedi 
A una pertica , e poi 
£ di me e del mio.cuojo 
Serviti , fe ti par, di fpazzatojo. 
Se ti mancherà 1’ acqua. 

Senza che t* abbia a muovere » 
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Quando vuoi, vedrai piovere 
Da quefte mie pupille 
E tante e tante lacrimofe ftille. 

Che formeran due fonti , 

Sempre perenni e pronti, 

Qjando vorrai la fera e la mattina 
Intrider la farina . 

Dunque deh pur di me fa capitale , 

Che forte (pedale 

Sarà il fervirti in qualche cofa, e infino 
Il potermi vantar tuo fattorino • 

Sappi , o bella , che quando 
Verso me ti dimoftri men ritrofa. 

Mi par la bella cofa, 

Ogni dolor va in bando. 

Non fento alcuna noja. 

Si parte ogni finghiozzo , 

E m’ empio sì di gioja , 

Ch’ io gonfio più d’ ogni tuo berlingozzo 
Sicché il rigore in te non abbia loco: 

Non lo coniente Amor, noi vuole il cielo, 
Ch* una , che fempre fta dintorno al fuoco , 

Si motòri verfo me fempre di gelo • 

Tu manipoli pur ben varie patòe 
Ognor fenza riguardo: 

E fe’ poi così ria , 

Che nè men con un guardo 
Mirar ti degni di che pafta io fia. 

Sappi ( te lo vo’ dire , 

Perchè non fo mentire ) 

Son di pafta buonitfima, 

Pafta tenera e dolciffima. 

Che a tuo capriccio in qualfivoglia forma 
4 Potrai 
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Potrai condurmi , 

Potrai ridurmi. 

Ed allungarmi, 

E dimenarmi : 

E quand’ io non riefca 
Parta gentile e frefca , 

Da farne mazzapane o paftariale. 

Ma rozza e dozzinale. 

Purché ma bella mano 
Mi dirtenda , e mi fpiani, 

Sarò lieto e contento, 

Quando di me tu faccia pan da cani: 

E s’ anche in quefto pur non mi rimane 
Speme, che tu mi voglia adoperare, 

A propofito per non mi ftimare. 

Serviti almen di me d’ arte da pane; 

Domin , eh’ i' fìa di fenno così infermo , 

Ch’ io non fappia , come elTa , Ilare anch’ io, 
Lungo, dirteso, intirizzato e fermo . 

E come , e come puoi , 

O cielo di beltà , meco fereno 

Non dimortrarti mai, ma Tempre ofeuro, 

Nuvolofo e fevero? 

T’ hai ’mparato fìcuro 

Dal cielo del tuo forno ad efler nero . 

Ditelo , o tutelari 
Numi de’ Bozzolari , 

Com’ eflere mai può, eh’ abbia cortei. 

Che fa le cofe dolci , 

Un genio così amaro a’ defir mici? 

Cosi le Tue pa filoni, 

Jl luo mi fero flato 
Esagerava il metto innamorato; 

i Qoan- 
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Quando che J* adorata fua beltà 
Scoperfe il forno, e fuore 
Di ciambelle cavò gran quantità ■ 

A così buon’ odore , 

A villa così grata 
Finì la ferenata, 

Rimafe a bocca aperta, 

Stupido ammutolito ; 

E v’ è chi dilTe allor per cofa certa , 
Che T amore cedeffe all’ appetito . 


A M A N T“ E 

* 

Mal defitto d' Inverno . 

i 

E Ra quella lhgion , quando più avaro 
Il Sol comparte i raggi fuoi dal ciclo : 

E che Ama riparo , 

Or la neve , or il gielo • 

La terra incanutifce, e 1’ acqua indura. 

Di tempo così Urano 
In sì ria politura , 

Amante a mano a mano. 

Già del fuo mal prefago , 

Ch’ un cert’ abito avea. 

Che i punti non tenea , 

E andava dietro all’ ago , 

. Giacché tanto era logro e manimeffo. 

Che a più raccomodarlo. 

Ed a più rattopparlo 

Avria perduto il tempo il Tempo ifteflo ; 

• t Anzi 
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Anzi a raccòrrò il numero e la lilla 
Di tutti i ricuciti , e delle tante 
Toppe polle, ripofte e foprappolle. 
Impazzato farebbe un computila; 

Facendo noto coll’ efempio vivo. 

Quanto mai nuoca un abito cattivo, 

£ quando fpecialmente viene a farli 
», L' abito poi difficile a mutarli ; 

Ed egli ben vedendo. 

Che quello fen* andava, , . 

Nè lo veftiva più, ma lo fpogliava: 

£ eh’ elTendo ridotto a più non pollo 
Ormai vecchio ed antico , 

Non avea forze più da ilargli addolfo; 

Perchè da buono amico. 

Dopo averlo fervilo e tante e tante 
Varietà di llagioni, e ancor fofferte» 

Con cento bocche aperte. 

Scolorito e corrofo 
Gli chiedeva il ripofo: 

E che , fe gliel negava , 

A brano a bran da fe fe lo pigliava ; 

E da farfene un nuovo 
Non avendo ancor trovo ; 

A fare intanto prefe 

Alla fua nudità quelle difefe. 

Debbe del fuo fignore 

Seguir 1* orme il valTallo; io feguo Amore, 
Sarei troppo sfacciato e troppo ardito , 
Seguendo Amor, eh’ è ignudo, a andar veflito 
Anzi non folo il feguo , 

Ma nel mio petto infin gli ho dato loco; 

E chi non fa , eh’ egli è un ardente fuoco > 

» E 
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„ E chi fuoco chiamollo , intcfc molto ; 
Dunque non farò ftolto , 

Degno d’ efler burlato , * 

Se pel foverchio caldo io vò fpogliato . 

. E’ la mia bella un Sole : 

Di fue pupille i raggi hanno vigore , 

Anche nel freddo, d’apportar calore; t " 
Onde di panni 1 * efler grave io fcerno , * 

Che farebbe un provare 
Il Sollecn più ardente in mezzo al verno, f 
Nè fchernirmt conviene, 

Se quell’ abito mio sì confumato , 

A' punti fol s’ attiene ; 

Anzi filmarmi bene addottorato , 

In materie d’ amore , 

Mentre ho più punti ,che non ha un dottore ; 
E fe lacero e rotto è in mille parti , 

Sol di Cupido fu tale invenzione, ! i> 
Che di mille ferite 

Pattando ilcuòr,mi traforò il giubbone 
Di lui fon quelli danni , a > . w. ^ 

,, Che fquarciato ne porto il petto e i panni. 
Con abito fimil fon di parere 

D’ innalzarmi alle sfere; * ’ 

Nè vietar me lo \ può forte contraria; 
Soglion fempre gli flracci andare all* aria • 
Quefto veflir fi chiama 

Da fìlofofo , non che da amatore; 

Il che m’ accrefca fama, . 

Gloria mi reca e onore ; 

Poiché fentito ho dir ( nè ciò è bugia ) 

,, Povera e nuda vai Filofofia.; . ■ • . 

Che di me la mia Dea non fia gelofa . 

.■ O II 


sto P É * T * ALI/ I H T 4. 

Il credere contiene! ; 

Mentr’ ella vede chiaro , 

Ch’ad altre non bad’io.fto nc’tnici cènci» 
In verno tanto crudo , 

L’ innamorato ignudo 
Così franco fegnia 
La fua già cominciata apologia s 
Quando la Tramontana , 

Con quella sì tremenda , 

Qual’ ha chi loffia poteftà fovrana , 
Sopraggiunfe con fifchj sì veementi. 

Che le parole gli diacciò fra’ denti : 

E 1* amorofo fuoco 

Non lo potè fcaldar punto nè poco ; 

Onde conobbe allora , 

Ch* egli bifogno avea , fenza dimora , 

De’ due partiti certo uno pigliare, 

O mutarli veftito , o pur tremare . 

AMANTE GOBBO, 


A Mante , a cui natura 
Liberal nelle fpalie , 

Avara li moftrò nella fbttura. 

Avanti di colei , 

Cagione principal de’fuoi tormenti , 

Con tai li prefentò queruli accenti . 

Così tu mi fchernifci ? e in tutto in tutto , 
Perchè gobbo fon' io , vnoi eh' io fia brutto ? 
Ed a mirarmi hai tolto 
Le fpalie « non il volto è 

Dun- 

) 


Diaitized 6v G 


COMPOHIMEHTO POETICO. ut 
Dunque tu guardi gli uomini arrovefcio ; 

O che genio a fghimbefcio ! 

Stravolta opinione , 

Curiofità per donna anche un po’ troppa , 
Lafciar la faccia , ed offervar la groppa ! ; 
Guardami ben dinanzi : 

E quand’i’ fia di doppie fpalle armato. 
Meglio è , che me n’avanzi, ; 

Che me ne manchi , e rimaner fpallato.' • 

E non conofci , o ftolta , 

Che ciò vuol dir fortezza, ‘ 

Stabilità , fermezza , 

Mentre ho le fpalle fatte ad arco e in volta 
Di più voglio moftrarte. 

Che fol per quefta parte 
Son degno del tuo amort : 

Ed a pormi in oblio 
Mi fai torto, maggiore 
Di quello, die ti par poffa aver* io . ' 

Sappi , che l’ effer fatto in quefta guUa , 

Con sì nobil divifa. 

Fu mifter, non difetto: r, ‘ * 

E amor, che m’ebbe vifto 
Di fpalle sì provvifto , 

Tofto per te volle ferirmi il petto; ' *'• ‘ 
Perchè fe tu fé* di bellezze un cielo, * : 
Io dovev’efTer ben di te l'amante. 

Creato appunto a foftenerti , Atlante 
Sì, tu fé* un cielo: e appunto. 

Se col cielo a contratto audaci e impronti*’ 
Già vennero. i giganti; ‘ ' v * * 1 

Io , che di pari vanti 
- Mi pregio , c bramo e anelo , ‘ - % 

O z Con 
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Con te-, mio vago ciclo , 
per conquidarti un dì , muover batoda 
Ho quello monte in fulle fpalle appofta ; 
£ fe Giove dal Tuo fublime foglio , 

Prefo da fdegno ardente. 

Frenò lor folle orgoglio, 

£ gli freddò col fuoco; io veramente 
Temer tal cafo reo 

Con più ragion potrei , che fon pigmeo ; 
Mentre che tu , mia dea , forfè fdegnata 
Pel mio foverchio ardire , 

Dall'arco eburno di tue ciglia belle. 

Le faette rubellc 
Vibrar potredi , ond* io 
Con uguale martoro , 

Come quei fotto i loro , 

Redatti infranto fotto il monte mio* 

Ma non penfar per quello , 

Ch’ un Umile timor da tale imprefa 
Mi tolga di leggieri : 

Vedi tu quede balle ? 

Son piene di penlìeri , 

Che gettando mi vo’ dietro alle fpalle* 
Vengan disgrazie e mali , 

Sempre fon con prudenza atticurato. 

Ed il capo pos' io fra due guanciali • 

Se tu avetti cervello 
Doveredi incenfarmi , 

Come nume adorarmi . 

Un cecisbeo più bello 

Dove lo vuoi trovare, o più compito? 

Vedi bene , che amore , 

Dopo d'aver ferito 
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Per te quefto mio cuore , 

Per dimoftrar fra’ grandi 
Suoi fatti memorandi , 

Fralle maggiori imprefe. 

Che quefta fola non aveva eguale. 

Per trofeo , per fegnale 

In fugli omeri miei l’arco v’ appefe. 

Io non fon farfanicchio , 

Ganimeduzzo fcemo , o zucca vota ; « 

Anzi da quefto nota , 

Qual gravità contien la tefta mia. 

La provida Natura, inficine e pia, 

Confiderando il collo 

Non eflcr’ atto a foftenerla bene. 

Ad aiutarlo vi mandò le rene. 

Però tu fcorgerai • ’ 

Sempre in me fentimenti moralismi. 

Al ben vivere attillimi : 

E che gli metto in opra ancor vedrai» 

In quefto mondo tutti 

Siam pellegrini erranti : ed in foftanza 

Non è fe non da ftolti , 

A quefta terra volti , 

Voler in effa ftabilir la ftanza . 

Io eh© ci penfo ben , nè fon merlotto, 

In atto di partenza , 

In fpalla fempre porto il mio fagotto» 

Se volelfi allertarti 
Con rime e ,verfi , e chi 
Di me , chi più fiorì > 

Fui t poeta : e cantai 

In guifa tal, che Apollo,' > 't • • >' 

Pel mio foave metro, - . S 

w’; » O j Non 
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Non che la cetra al collo , 

Il Parnafo mi pofe anche di dietro .* 

Ma quella tralafciai per maggior’ opra , 

£ veder volli ciò , eh’ era là fopra , 

Sopra degli 4ftri io dico : e delle sfere 
Anch’ io dare il parere : / 

£ c’ ebbi un ralentaccio sì profondo , 
Che Tempre porto meco il Mappamondo» 
Quindi faltommi il grillo 
D’ applicare alla trefea 
Anche marinarefea : 

£ pratico del mare , 

Le burrafche molclìe , 

Come delfin , preveggio e le tempefte • 

£ perchè non ci fia 
£lemento, nel qual non v’abbia loco, 
£ccomi anche nel fuoco , 

Nel fuoco, che per te m’arde e flagella: 
£d è .tanto , o mia bella , 

(Credilo pur) che il petto 
Non gli può dar ricetto ; 

Ond'è , che in ogni lato 
L’incendio a più non ppfTo 
S’ è così dilatato , 

Che meco porto il Mongibello addolTo» 

£ fe non t’ appagale 
Di tante me doti fpeciali 
Un sì nobil cornpleflo, 

E volerti anche quelle corporali, * 

Ti foddisfaccio aderto . 

Qual forfè ti fembr’ io, così mezz’uomo 
Non fon , ma fono, intero ; 

£ che quello Ha vero» • * 


Mi. 
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Mifurami , e vedrai s’ io ti confondo , 

Efegli altri in lunghezza agguaglio e aggi ungQ; 
Tutto quello, che in lor và per lo lungo. 
In me torna beniflìmo pel tondo. 

Dunque per tanti capi , 

Vedi , fe dei fpreazarmi : 

E fe ciò può feguire , io ti perdono ; 

Perchè fe’ donna , e non ti piace il buono . 
Ma s’ hai punto giudizio , 

Fammi quello fervizio , 

Prova , fe come me trovi un amante i 
Del par faggio e collante: r v r 

E di quelli fra mille a trovare’ uno. 

Cercherai sì, nè troverai nelfuno.- 

Òltredichè vo’ dirti anche un fegreto, 

Ch’ a fvelarti fin’ or fon llato cheto. 

Mi dilfe un furbacchiotto r 
A chi vuole aver forte c fare sfoggi , 

Torcer bifogna in oggi : 

A tal proporzione, a lìmi! motto. 

Io , che fon galantuomo , ed effer voglio , 
Rifpoli tutt’ orgoglio : 

Se per far bene i fatti fuoi non v’è 
Altro rimedio adelfo , io torcerò 
Le fpalle quanto voi, ma il collo nò r 
E così reftai gobbo per impegno. 

Del retto fon diritto al maggior fegno . 


t; •• f * 

o 4 aman- 
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AMANTE DI CORTA VISTA 

• *■ • f t " 

A Mante , che vedea da terza in là ;r 

La gran felicità , 

Ch’ ei ritrovava in eflcr mezzo cieco , 

All’ adorata lua , che il cor gli accefe. 

Così fece palefe . 

Son Orbo , o mia cara , 

Nè mi fu la natura 

Di villa, come par, cotanto avara; 

Perchè quello lo fe per mia ventura . 

Se di perfetta luce 

Gli occhi m* avefle fatto , > 

Dovendo poi mirar te, vago Sole, 

Si farian perii ed abbagliati affatto •: 

Così pollo mirarti a mio talento , 

Senza punto temere 

Degli ardenti tuoi raggi il nocumento : 
Anziché quello qui legno evidente 
Del Dio d’ Amor !’ho feorto, 

„ Che fpeffo occhio ben fan fa veder torto ; 

Quali alla villa mia * ; 

Non dando intero loco , 

Voglia ch’io lo Tornigli , • 

Che »’egli è cieco , ed io ci vegga poco. 

Ma per farmi fervizio , 

Se avelie fatto errore, 

A tal danno fupplì coll’ artifizio , 

E cogli Arali mi fè gli occhi al cuore s 
Ed in quei della tefla , 

Che fon le porte, ove ad entrar s’ apprefla , 

> v \ Q Ne . 
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Ne* miei non volle entrar poinpofo e altero. 
Come in fegno d’impero; > • 

Ma come amico incognito , bel bello 
V’ entrò così a fporteilo . 

Quella tiranna ria , 

Ch* ufa agli amanti tanta crudeltà, 

La fiera Gelofia , 

Quefta fi fa con me tutta pietà : 

Intero ogni mio ben godo e pofleggo , 
Giacche nell’ amor mio rivai non veggo. 
Teme ciafcun di far’ il bravo meco , 

Per non provar quai fon colpi da cieco. 

Se tu pòi per disgrazia , 

Bella fenza pietà , 

Per forza orbo mi vuoi della tua grazia* 

Ciò mai ti fortirà , = » 

Benché mi faccia qualfivoglia tiro; 

Perchè s’ io non ci tiro, 

• Creder giammai non polTo, x 

Nè che "tu fia crudele, 

Nè incollante o infedele , 

Quand'anco ognor ti ponga gli occhi addoJtpj 
E tu fai molto bene , , ; 

Che fe il proverbio tiene , 

Ciò che l’occhio non vede. 

Il cuore non lo crede ; 

Onde fe tu fdegnofa 
Mi ti moftri o ritrofa , 

Se io ci veggo poco , . . . . , 

Quello mi farà giuoco; , , , 

Io crederotti ognora ", 

Amante fida qual ti bramo e voglio; 

Nè farò nell’ imbroglio 

.fi; 1 ‘ 1 D* aver- 
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D’ avermi ad ora ad ora 
A doler’ a adirare , 

Piagnere e folcirne , 

O di patir patitone o pena alcuna; 

Ma come la Fo-rtuna , 

La qual non vede lume , 

A chi le cerca men le grazie arreca ; 
Avrò anch’ io per coftume 
Di donarti alla cieca , 

Allorché ingrata fei , 

Viepiù gli affetti miei. 

Se tutta fdegno , 

Tutta rigore , 

Talora eflendo, 

4 Fotrefti orrore 
Recare a me ; 

Io lieto vegno, 4 
Ed il mio cuore , 

( Non ci vedendo ) - • 

Più grand’ amore 
Ayrà per te. 

Fammi rifo fuperbo o pur dimeffo , 

Agli occhi miei Tempre farà 1’ iftefTo 
Sempre tu mi parrai grata e gentile , 

Ch’ io non la guardo tanto nel fottile , 

E fe a quelle mie luci 
Tu raflembri difeofto ancor vicina. 
Cordoglio non m’ aliale; ' 

Anzi mi dò al morale: 

E allor comprendo e imparo , 

Che in quello mondo rio non c* è fuflama 
infìno il ben p re lènte è in lontananza . 
Orbo mi chiami il volgo-, 
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Penfando di fchernirmi , 

Ch’ io punto me ne dolgo , 

Perchè fa infuperbirmi : 

Orbo io fon, non 1* afeondo, 

Anch’il del fi chiam’orbe, ed orbe il mondo» 
Quaggiù in fomma non c’è 
Un amante felice più di me .* 

E tal felicità ftalTì fol meco, 

Perch’ io fon mezzo cieco . 

Cosi il Ciclopo amante 

Diffe, nè Io ftim’ io già delirante; 

Che quei , che fallì un* Argo 
Coll’amata pretende, 

D’ amore non s’ intende : 

Col foverchio "vedere 
Non fi può mai godere . 

Cupido è cieco , e di più và bendato; 

Dunque è fegno ficuro , 

Che s’ egli odia la luce , ama Io feuro ; 

Onde fe vuol l’amante aver l’onore 
D’ efier in tutto limile ad Amore , 

Non farebbe mal fatto , 

Che , non che mezzo , fuffe cieco affatto • 

AVVERTIMENTI 

Dell * aftrologo Kofatcio fé* walvcjliù 
■ in tempo d' Inverno * 

f A Lia chioma camita , 

£\ Alle ciglia meompofte , 

Alla gran barba tifata, 

-Alla 
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Alla toga antichiflìma e ritinta. 

Alla nera berretta intorno cinta 
Da bianco canovaccio , 

Conofcetemi , ignudi, io fon Rofaccio:< 

. Che modo a compaflìone , 

Rifcontrando dagli aftri e da* pianeti , 

Che queft’anno faran freddi indifcreti. 
Vengo a farvi avvertiti , 

E a dar modello cenno. 

Che fiate rivettiti : 'N 

E come vuole un detto antico e rancio. 
Ch’abbiate ricoperto il melarancio: 

E fcorgendo , che voi non ficte all'ordine 
Ami affatto in difordine; 

Attefo il non aver, non che un quattrino, 
Ma nè meno calzon nè borfcllino ; 

Tenete tanto più- ali orecchi attenti 
A quelli documenti. 

Pur troppo falurevoli , , 

E pel voftro bifogno veramente. 

Che preveggio terribile e imminente, 
Neceffari e giovevoli • 

Recipe ; Tutte quante 

Le piazze da voi vengano sfuggite. 

Come affatto nocive e proibite ; 

•Perchè il vento gagliardo- 
Lì foffia femore più fenza riguardo .• 

E*al tirar di brezzone r 
Facendo vela, il voftro di crcfpone 
Lacero ferrajuolo , 

Andrete a rifchio d’ir per aria a volo, 

E in giù tornare, fenza fiato afciutti. 

Come mommie o prófciutti* . ^ w 4, 
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Ma pur fc da qualcun fufle pretefa 
Felice riufcita in tale imprefa ; 

Se buone tafche ave Se, 

E ferra di calzon , che le reggelTe , 

Potrebbe porre allora 

Un piombino da pozzo in ciafeheduna , 

E tentar la fortuna ; 

Ma io i, ciò non ottante , 

Di non pattarvi lo configlierei, 

Perchè , quand* anche il vento 
Non lo potette alzare in un momento ; 

Prima ahnen di pattar dall’altro lato,’ 

Pitt di quel eh’ egli fuflc , 

Refterebbe pelato . 

Però in cala fi ftia. 

Dove meglio ihrà , che nella via; 

Ì E fcelga il miglior loco 
In un canto del fuoco ; 

Se però nel cammino , 

Per avverfo dettino , 

, Non vi cova la gatta allegra e gaja , 

E non è la cucina una diacciala. 

Ma fe il bifogno Io coftrigne e vuole 
Ch’ egli efea , abbia i riguardi 
D’ ufeir fuori almen tardi , 

Quand’ è levato, e eh’ è ben alto il Sole.* 

> E per fuggir , fe può, tutti i pericoli, 

Scanfi le vie più larghe , ■ <- * 

Scelga i più ftretti vicoli , 

1 più occulti chiattiioli , 

Le ttrade più romite , 

E lunghe quanto può faccia le gite; 
Perch’egli camminando * *• ;»..»■ 'v od 

11 * Si 


ed by Google 




F / S r E I NT A. 

Si verrà ribaldando ; 

Giacche il moto ( lo dice ogni dottore ) . 

E* cagion di calore . 

Quindi fe fi ItraccalTc, 

Allora quello tale 

Può far da litigante e da curiale , 

Entrar ne’ tribunali , 

Come fan tali e quali : 

E inoltrando negozj aver irà mani. 

Attediare i caldani, 

E ttarfene lì fermo ed indefelTo, 

Qual colombo di gelTo: 

E fe non ha altre liti in conclufione , 

Quella almen per qualch’ ora ei foiterrà , 

Che così fiera egli ha 
Col rigore crude! delia fiagione 
Potrebbe ancor , fonato il mezzo giorno , ’ 

Andar lungo le mura , 

Ovver per la più comoda e ficura 
lung’ Arno a far foggiorno : 

E giacché fempre v’è chi compra e vende,; 

Lì far le fue faccende: 

E fu quei mucicciuoli quanto vuole 
Alla baldoria ttar , che accende il Sole . 

Tornando a cafa poi per la più corta , 

Si Loffi nelle mani , e batta i piedi , 

Che giova a ribaldarli ? 

Apra preito la porta ; 

E fe velie da camera o altri arredi 
Non ha da rinvoltarli , 

Senza Ilare a fpogliarfi 1 

(Giacché ciò non occorre) 

Bel letto egli può torre 
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La coperta , il coltrone , 

Quando ve l’ abbia : e con tale invenzione 
Andar di Carnovale 
Anche fuori con effo , 

Che in mafehera è permeilo : 

E ftando in quello involto 

Senz’ effer conofciuto o villo in volto , 

Potrà gli altri vedere , 

Non patir freddo , e più d* ognun godere • 
Non già vada a’ teatri , 

Che intruppato fra gli altri fpettatori , 
Starebbe caldo affai piucchè a ftar fuori ; 

Ma quel dovere fpendere 

Da’ malveftiti non fi dee pretendere : 

E lo ftar caldo a chi non ha danaro , 

Per quello verfo colmerebbe caro. 

In quel cambio la fera 
Può ricovrarfi al crocchio 
Dello fpezial vicino : 

E impancare ancor lì 
Al caldano , che v’ è .* 

Grogiolarfi così , 

E come gli altri d*re, 

E mefecre e sballare 
Anch’ egli le fue nuove , 

Di ciò che avvenne altrove .* 

Nè & curi fe lian bozze o fandonie; 

Perche intanto con quelle cerimonie , 

Ben fafeiato nel fuo ferraiuoluccio , 

Farà la veglia , e fentirà il calduccio . 

E fe ftimaflfe meglio , 

Quando tira rovajo , . • - 

‘ Difcorrct col fornajo , 

- E ftar- 
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E {largii appunto àttorno , 

Quand* egli fcalda il forno ; 

Decorrendo , a che ora , 

(Bench’e’ non abbia grano nè farina) 

Il pan fia meglio fare , 

Per poterlo ben lievito infornare , 

Se a buon’or la mattina , 

, O fe più tardi o a mezzo giorno: e intanto 
Difcofto il freddo' può. tenere alquanto. 

Per le felle folenni 

Entri dov’è la calca: e la Quarefima, 

Che dopo Carnovale è la medefima , 

Vada a tutte le prediche , e s’ impanchi 
In mezzo a’ folti branchi 
Degli uditori ; e gli verrà permeflo 
Di far più cofe buone a un tempo' fteflo ; 

Il tempo non potrà perdere in vano , 
Sbandirà il freddo , e parrà buon Criftiano . 
Diali all’ opere pie , 

Vada alle compagnie ; 

E in fpecie quando fon chiamate a’ morti. 
Faccia darli la velia ; 

Così di quel eh’ ei fia, più fi rivella : 

E che la torcia , o che la bara porti , 

Dal freddo non potrà rellare offefo; 

Perchè il ribalderanno , c 

Di quella il fuoco, e di quell’ altra il pefo . 
Ignudi e malvelliti , - 

Di quella mia lezione , 

Fatene capitale : e chi capone 
Difprezzeralla , lo vedrà frappoco* 

A chi non avrà fuoco. 

Ed a chi mancheran panni e quattrini , 

“ ■ Con- 
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Convicn , eh’ io gl’ indovini, 

E faccia un tal prognoftico. 

Che in ver vuol parergli ottico . 

Alla comparfa delle mofche bianche , 

Al primo loffio della Tramontana , 

Ed al ferrar dell’ ofterie de’ cani , 

Batteran la diana , 

Faranno fcorci Urani , 

La lingua Tempre avrà che dir co* denti, 

Mezxi per volta daran fuor gli accenti , 

Si divincoleran fenza folietico , 

Tremeranno più d’ un ch’abbia il parietico S 

E fenza che la Zecca 

Gli molefti d’ un* ette o dia paura , 

Batteran le gazzette addirittura. ‘ 

Due Giovanotti vanno a man - 
giare i Tortelli al famojò 
Brilla Tortellaio . *• 

. - * * 

D Ue Giovanotti in abito civile. 

In portamenti maniero!! e rari. 

In gala ignorile , 

Pieni di grilli , e voti di danari , 

Di fue linde perfone 

Facevan pompa, dimoftrando a tutti. 

Non aver fomiglìanza o paragone : 

E pur dirà chi fente, eh’ io 1* aduli. 

Non ▼* eran tra lor due più che tre giuli; • 

P On- 
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Onde per ben goderfegli , e ftar gajo , 
Stabilirò il penfiero 
Di rifinirli al Brilla tortellaio. 

Perciò colà volando , 

In danza affummicata , 

Che parea l’ anticamera del Bau, 

Di lor più rovinata , 

Retta fol da puntelli. 

Che il mur fuperbo s’ era ritirato , 

Per non fare il facchino a’ travicelli. 
Sol fi vedea , che adorna era di veli , 
Fatti da ragmteli : 

Nel redo tutta pulizia c lindura ; 
Perchè, fuorché dimolta fpazzatura, 

* Non che fedie o sgabelli , 

Non v* erano nè anche 
Nè trefpoli nè panche; 

.Però in tal cafo quei /ignori invitti 
Approvaro il parere , 

Che quando non fi trova da federe. 
Mette conto dar ritti. 

Pur v’ era unico e folo un tavolino. 
Qual’ era così antico, 

Che poi mi difle un antiquario amico. 
Che fu cent’ anni fa d’ un ciabattino; 
Sì logro e confumato, 

Ch’ e/Tendo male in gambe e derelitto , 
Per non reggerli ritto. 

Stava al muro appoggiato. 

Su quedo dunque illadre tavolino, 

D’ origine così tarlato e vecchi». 

Senza tovaglia nè tovagliolino , 

S* imbandì 1’ apparecchio . 
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Da uno fcalzo famiglio 
Tortelli in quantità furon portati » * 

In piatto vallo e cupo, 

Iftoriato e dipinto 

Dal noto Raffael da Montelupo : 

Qui del convito nobil fu il confine , 

In Tortelli il principio, il mezzo, il fine* 
Allor con attenzione i commenfali , 

Data un’ avida occhiata 

In quella prelibata 

Vivanda , che in effetto 

Tutto in fe ftefla contcnea ’1 banchetto. 

Con elTa torto vennero alle mani ; 

Giacché fono interdette 
In luoghi così ftrani , 

Com’ armi proibite , le forchette • 

Quindi con gentilezza 
Non men , che con preftezza , 

In aria follevando il dolce parto 
Piegando il capo in filile rene , e alzando 
In erto 1! occhio attento, 

Senza far più parole , 

Spalancate le gole. 

Lo lafciavano andar giù ruzzoloni 
A ingrartare gli arnioni , 

In fomma quei zerbini , 

Diventati becchini 
A’ defonti tortelli , 

Con fpedita bravura. 

De’ gozzi loro negli aperti avelli , 

Diedero un onorata fepoltura . 

Nè fu il piatto appo loro appena merto , 

Che fu [ chi *1 crederla ? 1 - 
> v' P a V 
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L’ clTer pieno , efler voto un tempo ideilo • 

Certo le bocche loro 
Erano due voragini 
Di quella , che nel Foro 
Di Róma già s’ aprì, modelli e immagini : 

E avrebbero inghiottito lenza fallo , 

Come quella, ancor' effe, uno a cavallo. 

Que’ poveri tortelli divorati. 

Parve ( fatti animati ) 

Diceflero a coloro : Oh che creanza 
ElTer con furia tal sferra juolati/ 

£ fenz’ aver di dente alcun tormento , 

Dovere come ladri Icellerati , 

Da una ftretta di gola elTer ftrozzati ! 

Pure quando color fi ripoiaro, 

E eh* al più divorar così fpedito. 

Il cibo venne men , non 1’ appetito; 

Quel piatto affatto voto contemplaro, 

£ vi tennero gli occhi un pezzo fitti. 

Tutti medi ed afflitti , 

Facendo, come appunto il coccodrillo. 

Che piagne 1’ uomo poich’ e’ 1’ ha ammazzato, 
£ forfè ancor dopo che e’ 1’ ha mangiato ; 

Ma non lo piagne nò, perchè fi penta 
D’ averlo uccifo, e poi mandato giù ; 

Ma perchè da mangiar non ve n* è più • 

Così appunto coftoro 
Facean gli sbalorditi: 

Perchè appunto i Tortelli eran finiti j 
Serbando nondimeno alla memoria. 

Che furon così grati. 

Morbidi e delicati, •>- 

Per fargli eterni alla futura ftoria. 
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Voller le lodi loro 
Celebrare in tal guifa a pieno coro* 

Tortelli , Tortelli , 

Oh cofa fquifita ! ■ . * 

Voi date la vita: 

Il mondo non ha 
Di voi y nè averà 
Conforti più belli • 

Tortelli * ec. 
la bietola frefca 
le membra rinfrefcaa 
Salubre rimedio , 

Che leva 1* afledio 
De’ mali rubelli. 

Tortelli , ec. 

Quel cacio, quel pepe, * 

Piacevole iiepe. 

Gli fpirti difende 
Da Arane vicende, 

£)a tutti i flagelli. 

Tortelli , ec. 

1* amabile patta 
Nel corpo c* impatta 
Noftr’ anima forte, 

• Che non più di morte 

Paventa i quadrelli . 

Tortelli, ec. 

Voi flètè cosi tondi. 

Che raflembrate giufto tanti mondi : 
la bietola, che in mezzo vi fl ferra 
Raffigura la terra : , . 7 : 

E quel burro, (he liquido v’ inonda, 

FI* acqua, che dintorno la circonda . 

P I 1 quell» 
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E quella palla t è il Cielo: 

Ciel , che /fluitato oh maraviglie belle! ) 
E' di cacio grattato , e non di /Ielle . 

Di te , che peritiffimo 

Di quelli lei 1* architetto!? dotti/Gmo, 

') Quali encomj compor dee noftra lingua , 

Acciò dal fatto il facitor di/lingua? 

Tu , tu, Fama garbata , 

Giacche noi non abbiam ballante vena, 
Ripigliando la lena , 

Dà una forte focata 
# Alla dorata tua fonora, fquilla , 1 
E fa p$r tutto il mondo 
Con un eco giocondo : 

Rimbombar , rifonar , il Brilla » ’ il Brilla • 
Davvantaggio averebbcr cicalato , 

Ma quel murare a fecco alfine è ingrato ; 
Onde per più potere * . 9 

Seguitargli a lodar* chiefer da bere* 

E fu portato un vino , 

Ch’ era una maraviglia j 

Perchè appena aleggiatolo un tantino. 

Fece inarcar le ciglia , 

Storcer le labbra , ed arricciare il nafo s 
Pur melfolo in un vafo, 

Volli dir n’ un bulFon , che malcreato 
Anche in prefenza loro era sboccato. 

Fu pollo a rinfrefearfi 

Per rillorar quegli arfij . - >■. 

E fu vino difcreto i . . J • 

Da languidi e /venuti, : 

Perch’ era un vin# eh’ avea vi/b d* aceto; 
Nondimen bene e predo - 

' * v Fn 
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Fu bevuto anche queito ; 

£ mila parta pollo 
Fece un sì buon comporto. 

Che per fare fcoppiare 
Non potca migliorare. 

Così furono fpelì e fcialacquati 
1 tre giuli prelati . . 

Quei fen* andaron via contenti e gonfi. 
Vantando i lor trionfi. 

Fra lor dicendo .* almeno , 

Se il borfellmo è voto, il corpo è pieno, - 
, . ' • . h. 

PROLOGO. 


fatto per la Commedia^ intitolata le fax#* 
zie d Orlando , che fi recitò nella 
(lama de Rifritti V Anno 
1682. ‘ ' 


Un Mercante ye la Fortuna, che tiene in ma* 
no un foglio » datogli dal Mercante « 

: > k 

* ■ j 

toer.S^lk fifolllto fono ‘ » 

Vj In varia mercanzia .■ 

Impiegar il denaro. 

Leggine qui la nota , e dì , fc fia 
Quello, per guadagnar , negozio raro, 

./or. Molto di me ti fidi , 

O semplice Mercante, . : 

- P 4 U 
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La Fortuna fon’ io ; ma lon cangiante , 

Ora dono,\ed ora tolgo, 

Or innalzo, ed or opprimo. 

Or dal fommo fino all’ imo 
Tutto il mondo ne fconvolgo » 

£ quello ancor, che più fiupor m’ arreca, •' 
Credi , che pofla dare 
Lume ne' tuoi negozj una , eh* è cieca? 
iter. Anzi così è decente; 

Pur troppo farai tu mia feorta degna, 

Ch’ il iecolo prefente 

Alla cieca ad ognun vivere infegna « 

D’ un'età sì dolorefa ,, 

Son tropp* atre le vicende; 

Chiude gli occhi ad ogni cofa 
. Quei, cne vivere pretende, - — 

Dùnque fe 1* è così , 

Fa' pure capitai de’ miei pareri « • 

Già leggo in quella carta i tuoi penfieri» 
il Cento Balìe di nuvoli . ( Legge la Lift*) 

Perchè di tal materia 
Tanta ne vuoi pigliare? 

Lafcia , non dubitar: tal mercanzia %.'i 
Sarà portata via ; 

K’ han bifogno dimoiti , 

Ch’ hanno la forte al fuo pender contraria , 

E fanno tutto il dì caftelli in aria. 

Quanti li credono, 

Ch’ il loro oprare • 

Faccia flupire t 
E fan fvenire, 

E vomitare, 

Nè fe n’ avvedono « 

ter. 
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Potè 4 , Dugtnt' otri ili Vento « 

E* troppa quantità . 

Mer. Manca chi gli torrà: # 

Tutti gli compreran feti!’ altri oftacou » 

Per arrivar al fin del lor delire : 

Col vento in quell’ età faran miracoli • 

Chi col merto non potè 
Confeglìir quanto bramò ; 

Pur eoi vento tanto fè » 

Ch’ alla fine- v’ arrivò . 

Potè „ Bindoli di pii forte . 

Che tu più ne provvegga * io non tohfento X 
Ce n’ è copia sì grande * 

Onde tu ri marrefti al fallimento* 

Mer. Lo fo, ma nondimeno 
Credeva ciò non folTe inutil òpera 4 
Perdi’ ognun fe ne ferve , ognurt gli adopera 
Por* „ Un milione d' accette* 

In comprar quelle cofe , 

E che conto ti mette ? 

Certo tu vuoi fallire. 

Mer. E qui fpero arricchire * 

Molti Giudici in fretta 
A comprarle verran: le lor fòntenie 
Si danno per lo più fol coll' aedetta * 
por. ,, Mille gerle pan frefeo « 

Quello fi feccherà, s’ io ben fo il conto. 
Mer. Non dubitar , perchè lo fpaccio è pronto « 
Ci fon certi amatori , 

Ch’ hanno gran male al cuore * 

Ma più negl’ interiori: 

Spero veder coftoro 

Prima venir da me , poi dalle Dame , 
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Ch è potente 1’ amor , ma più la fame • 
Quanti Cupidi 
Dicono Bella , 

Troppo è il rigor: 

Cruda m' uccidi : 

Tante quadrella 
Non /offre un cuor* . 

E chi bene vedette , il Ior dolore 
E’ folo d’ appetito, e non d’ amore» 

For. „ Dugento mila bajli , 

Quando gli fmaltirai? 

Mer> Agli a/in, che ci fon, non fono affai . 

Tu 1’ avre/li a fapere. 

Tu, che tanti fomari 

In quell' età fublimi a tuo potere. 

Mentre il dotto rimane, 

Povero e nudo, a mendicarfi il pane. 

For, Tu 1* intendi pur male . 

Quell’ a/ini , che dici , ora anno il ballo 
Cambiato colla toga dottorale, 

E fi piglia certi impicci , 

Fin le leggi di correggere , 

Afinon di quei ma/lìcci , 

Che non fan , che cofa è leggere • 

„ Cento mila Cilizj e Di [cigline , 

Quando lor darai fine ? 

E chi le comprerà ? 

Mer. Quello mò di parlar llupir mi fa • 

Non vedi tu , che il mondo 
Tutt’ è pieno di buoni , 

Che verranno a comprarle inginocchioni f 
Molto fpero cavarne. 

Giacché prcdican tutti , 

Pur- 
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Purché s* acquifli il eie! , pera la carne * 
por. Guarda , non far errore , 

E perdere i denari i 
I buon fon molti, i Veri buotl fon rari* 

Oh quanti , che- tòrcono , 

E ’l cielo rimirano i 
-Le luci (contorcono , 

E Tempre fofpirano ! 

Non gli credere già : 

Quell* è tutta finzione e falliti * 

Piuttofto per colloro 
Compra mafehere varie ; 

Che per Coftume ticn quella gentaccia t 
Aver più d* urt moftaccto e d* una faccia* 

Mer. Se quel , che dici è vero. 

Fanno quelli bricconi un bel melliero. 4 
E Giove a fulminargli non agogna? 
por. Di punir certi infami ei fi vergogna • 

Me r. L* Averno nort gl’ inghiotte ? 

Por. Pluto non vuol nelle tartaree grotte 
Gente cosi diritta; 

Perchè » com’ a più trilli * 

Infognerebbe a lor dar la marntta* 

Mer . Lafciamgli dunque Ilare , 

Sempre gli fuggirò per mio governo , 

Giacché gli aborre il Ciel , gli odiai* Inferno* 
Segui pur • For» ,, Mille Gabbie * 

Dove n* avrai gli fpacci? 

Mer» Fortuna, non temere: 

Non mancano uccellacci . 

For. „ Cento Specchi appannati : e che vuoi farne? 
Mer. Servo» per certi poveri ammogliati ; 
Acciocché manifella 
. * 


Non 
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Non veggan la materia, 

Che adombra lor la telìa; 

Onde mi credo, che le mogli loro 
GU verranno a comprare a pcfo d’oro* 

Por. Deh non t’ affaticare. 

Che non tutti > mariti 
Si vanno nello fpecchio a riguardare» 

,, Mille Camaleonti . 

Mer. Qui sì di guadagnare ho fatto i conti» 

Voglion le donne d’ oggi , 

Anco quelle pedine , 

Due fervi innanzi, ed uno, a cui s* appoggf 9 
£ molte, per difgrazia (ingoiare. 

Nè per fé nè per loro han da mangiare a 
Quelli gli venderò , 

Che d* aria viver fogliono, 

£ ne potran tener, quanti ne vogliono» 

Por. Ma finita è la lifta: 

Altro non vuoi comprare ? 

Mer. Quell’ avrebbe a ballare al mio difegno * 

Per. Se tu vuoi guadagnare, 

Provvedi un po’ di ingegno 
Per certi , che llafera 
Recitano d’ Orlando 
L’ amorofe Pazzie: 

Cofa non più sentita. 

Che vuole agli Afcoltantì 

Per la fua novitade elfer gradita » 

Mer . Ora quel detto in ver da me lì credei " 

Chi non muor fi rivede : 

. E come apparirà nuova alla gente. 

Mentre i ragazzi infin la fanno a mente»' 

Ma fia come fi vuole. 
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Voglio andare a fentirgli. 
Avanti eh* io mi parta ; 
Vienne ancor tu , Fortuna , 
Tu potrai compatirgli , 

Che Tei di quella razza : 

Se quei non han cervello, e 


For, 

Mer, 


x i Andiamo fu sù : 


*37 


tu fé* pazza • 


Sentirli è ragione : 

L* aver compaflìone. 

Sia noftra virtù . 

Sia quanto vuole il loro oprare ingrato: 

Quel che non cotta nulla , è a buon mercato • 
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Ter la Commedia intitolata , 1* Inganno 
vince 1* Inganno, recitata nel Tea* 
tro de * Sorgenti T Anno 1683 . 

Apollo , 1* Inganno in abito d* Ipo- 
crito, e un Giovane* 

Gìozt. /~VJì di Parnafo all* eminente foglia , 

Da voi, fovrano Apollo, 

Vermi : e fon un , che ho voglia 
Tener la cetra al cello, 

Coronarmi d’ alloro, 

E feguir ancor io 1’ Aonio coro. 
jp. E’ bello il tuo penliero; 

-7 ,7 MA 
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Ma perche ti cimenti a tal medierò? 

Ciov. Perchè non fo trovar, di quello in fuore 
Uno, che fia migliore. 

Jp. Figliuolo, tu t’inganni. 

Te lo dico da padre ; 

Le rime fon leggiadre ; 

Ma non fazian però tutte le brame: 
Canterai sì , ma ti morrai di fame. 

Sono a’ Poeti 
Tutti mancati 
Quei Mecenati 
Tanto difcreti . 

Siamo in tempo sì Urano e manigoldo. 

Che quella lira mia non vale un foldo. 

Solo qui tu mi vedi - 

Senza le Mufe mie , le mie dilette ; 

Perchè le poverette 

Girando quà e là, con accattare 

Si bufeano il mangiare . 

Io-, per aver denari [ oh gran feiagura ! ] 
Il cavai Pegafeo lo dò a vettura , 

Dunque fe t’ hai delio 
Di viver con fplendore , 

Abbandona il Poeta , e fa il Dottore. 

Ciov. Signor Febo mio carò, : '* 

Direlle ben ; ma non fapetc voi , 

Che s’ addottora ancor più d’ un fomaro? 

L da portar il bado e lo draccalc , 

Fa palTaggio alla Toga Dottorale? 

E Baldo e Bartolo 
Confuma e lacera . ' 

Chi non intendere , 

Ma nè men leggere ■- - 

For- 
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Forfè gli sà . 

Jp. Oh Tetti poveri , 

D'gefti e Codici » 

Leggi e Paragrafi 
Così vi ftrzia 
L’ A finità? 

Se quell’ è , lafcia ftare: , 

Attendi al Notariato, 

Della pubblica fè bafe e fo (legno , 

Ufizio , al mio parer » preclaro e degno\ 
Giov. Peggio: fia con tua pace. 

Cadrei dalla padella nella brace . 

S’ è introdotto uno ftile , 

Di pattar a sì nobil efercizio 
Ogni gente più vile: 

E fubito , che fanno compitare , 

E formar due caratteri malfatti , 

Stipulan tellamenti, e fan contratti: 

E sì poco comprendono. 

Che diftefi che gl» han, poi non gl’ intendono, 
jp . E farà vero , 

Che tal medierò 
Si fprezzi sì ? 

Pubblica fede 
Si pretta e crede , 

Guardate a chi l 
Abbandona anco quello: 

E fe vuoi farti un uomo e bene e pretto. 
Mettiti a far il Medico . 

Giov Io già così non predico : 

Ammazzare la gente, 

E poi farli pagare ? al mio lunario. 

Quello è un fare il ficario, * 4 

Jp* 
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Ap. Stravagante penderò / 

Gj 9v , Stravagante , ma vero; 

Uno ftrafordina , 

S’ inferma , e macero 
Si fente e lacero 
Da pena e duol ; 

Subito s’ ordina ; 

Dategli bevere 
E 1’ Arno e il Tevere, 

Se pur lo vuol , 

Ed in poch’ ore il miferello egroto 
Nell’ altro mondo va nell’ acqua a nuoto • 
Ap. Forfè quello 1’ accenna 
Galeno ed Avicenna, 

Può efler, fe però mai furon letti ,'j 
Che i libri a quello die 
Servon fol per empir le librerie, 

Ap. Se ti trovi denari 

Meglio lìa , che tu faccia il Negoziante. 
Giov. S’ io lo volelfi far , poco contante 
Fa di bifogno ; anch’ io fo ben la norma , 
Si negozia il denar, ma in quella forma. 
Un bravo bindolo 
Che tefla frottole, 

E venda chiacchiere , 

Ricco fi fa: 

Per cento , quindici 
Voler di dazio , 

E in pegno il doppio • 

L’ è carità;,- 

Ap. Al mio parer io chiamerei colloro 
ladri , che ritban si, ma con decoro, 
©pii vedi, se a forte •; . . . 
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Meglio fofle per te lo /lare in Corte. 

Ciov 11 provare , lìgnor , 1’ è cofa vana ; 

Jn Corte non avanza 

Chi propizia non ha la Tramontana: 

Ed io non voglio il vento. 

Che foftanza non ha per alimento . 

A p. O via , per viver bene e fenza doglie , 
Lafcia /lare ogni cofa , e piglia moglie . 

Giovi ' Rendo grazie infinite, o Ser Apollo: 

Pur m’ avete infegnato , 

Com’ io po/Ta alla fin romper il collo. 

Ap. Anzi quello è d’ un uom viver beato. 

E che più brama. 

Giovane amante. 

Allorché diede 
A bella dama 
Pegno collante 
D' amor’ e fede? 

.La doglia eltinfe 
Trovando il modo 
D’ un ver diletto 
Quel , che fi ftrinfe 
Con facro nodo 
A vago oggetto. 

Gicv. Oh Febo mio, voi non avete detto 
Spropofito di quello il più ma/ficcio: 
Scusatemi di grazia , io parlo fchietto . 

Se ogni voglia non s’ adempie 
Della femmina , eh* un ha , 

Gli è un morire : e chi non fa , 

Ch’ una donna mai non s’ empie ? 
Ufa in oggi nel mondo. 

Per vellir la conforte, 

Man- 


1 


» 4 t PARTE Q^U IUTA, 

Mandar la catta ed il marito al fondo. 

Con rifico di pena più moietta. 

Di non potere alzar nè men la tetta . 

Ap. Sicché, Giovane mio. 

Se voi date eccezione ad ogni «otta. 

Ogni ftato vi fembra umile e ballò. 

Il gentiluomo fate, andate a fpaflo. 

Giov» Signore, non tengh’ io quell’ opinione: 
Ambifce al gentiluomo ogni barone: 

L' llluftrilfimo vuole, ed anco più, 

Tajun , al quale non darei del tu . 

Quel che non è , 

S’ ode quel tale 
Vantar, che 1* avo 
Fu così bravo , 

Che il grand’ Augufto 
N’ ebbe gran gufto, 

E Generale 
Dell’ armi il fe: 

Chi la velette poi trovar bel bello , 

A dirgli buono, egli lo fe Bargello. 

Jp. Al Ciel ti raccomanda, io non fo più. 
Che faccia quel che tta meglio per te . 

Giov. Pregar è ben, ma non darammi fe. 

j\p. Perchè parli così, s’ egli ha .virtù. 

La grazia far al tuo detto conforme ? 

Al bi fogno dell’ uom Giove non dorme. 

Giov. A dirvela eli dei fono adorati 
Da certi roafcalzoni , 

Da' quali fon gabbati. 

Adorandogli folo in apparenza , 

Alle lor furberie per dar credenza . 

Oh quanti , che torcono, . 
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Col corpo s’ adirano. 

Le luci fcontorcono, 

E Tempre fofpirano ! 

A p. Il Cielo a quelli qui non di mai fede . 
Giov. Ma la terra peiò molto lar crede. 
jip. E che Tento ? i mortali , 

Per interefle uman [ lo dovrò dire / ] 

Fin di Tchernir i Numi avranno ardire ? 
Gio. E per quello fon’ io 

D’ elfer Poeta riToluto tanto : 

E in Tecolo sì rio 

La mia grave patTion sfogar col canto . 
Ap. Dunque nel mondo 
Stato giocondo 
Non ci farà? Viver contento 
Senza tormento 
Non li potrà? 

Irgan. Pqr troppo fi può 

Far lieti i Tuoi dì : . 

Si può , lignor sì ; 

Colui , che bramò 
Vivere fenza pena e fenz’ affanno , 
Ricorfe al poter mio , che fon 1’ Inganno 
Ap. Come ? 1’ Inganno Tei ? 

Non ti Tepper vedere 
In abito sì fatto gli occhi miei . 
lng. V ufanza d’ oggidì 

Mi comanda così. • 

Con quell’ abito, eh’ è qui, 

Pur fon giunto tutt’ orgoglio 
A feder nell’ alto foglio, 

Dove fu la verità. 

All’ Inganno volga il piè 
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Chi voul vivere giocondo : 

Io comando oggi nel mondo ; 

Ogni cofa cede a me . 

Ciov, La Giullizia non vuole.... 

j ng. Che Giuftiia ? tacete: 

Da Giullizia fo io, non lo fapete? 

Ap. Le bilance ove fon ? dov’ c la fpada? 

Ing. Le bilance e le ftadcre 

Quelle fon, che voi vedete: ( mojlra de * 
Come corron le monete , ( denari. 

Ognun trova il filo dovere . 

Ap. Ma la Prudenza [ oh Dei ! ] 

Di rimediare a ciò non ha poffanza? 

lng. Sappiam nel mondo far fenza di lei : 

Es’è dato il fuo luogo all’ Ignoranza . 

Ciov. Ma dov’ è il regno tuo ? dov’ è conftrutto? 

Ing. Luogo ftabil non ho , regno per tutto : 

E in fpecie ne’ Sorgenti quella fera , 

Se il venire da voi non lì contende , 

Vedrete in qual maniera , 

Abbia forza di far opre ftupende . 

Frodi , menzogne, aita: { da te ) 

Il mio pender’ a molt’ oprar v’ invita . 

Mie frodi a battaglia 
V enite , sì , sì : 

Mottrate a’ mortali , 

Che fulmini e Arali 
* L’ Inganno oggidì 

Di Giove più foaglia . 

Ciov. Apollo, e che faremo? 

L’ Inganno feguiremo? 

Ap. Figlio , che vuoi tu fare ? 

Bi fogna la corrente fcguitare. 


U 


lng- ) 

Jp» ) * 3 
Gio. ) 

lng» 

Jp. e Gio, 
lng. 

jp. t Gio. 
lng» 

jp. e Gio, 


PROLOG 
Il fecol prefente. 

Comandi così 

Se il fecol prefente 


Per voftro 
Per noftro 
Seguite 
Seguiamo 
Seguite 
Seguiamo . 


men danno 
P Inganno 
sì sì , ec. 


MS 


finale . 

» 

Apollo , 1’ Inganno , c ’l Giovane • 


jp. 
Gio , 


a a 


I . 


Nganno regnante. 

Venite , venite : 

' Voi liete P Atlante, 

Ch’ avete potere 
Di regger le sfere : 

Che dite , che dite ? . 

jp. Hai dominio, egli è vero; 

Ma finalmente durar poco ei fuole , 

E delle frodi alfin cade la mole . 

Gio. Tu regni , è ver; ma il tuo regnar è incerto! 

E P Inganno alla fin refta feoperto. 
lng. Confettò anch’ io , che conosciuto fono ; 

Ma non perdo per quello il mio gran trono. 

E dove voi m’ avete ♦ 

Vitto di poco cuor, e meno altiero. 

Fu commedia, dov’ io non fo davvero. 

Jf, Taci, iniquo, che fei; Ed 

^3 a 
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Ed io ftolto rivolli , ^ 

A feguir queft’ infido i parti miei ? 

Ciò. Non formare gli accenti: 

Ed io folle feguiva 

Di moftro sì crudele i tradimenti ? 

Ing. Oh Giovane infenfato; 

Ancora tu t’ accordi ? 

Il tuo Febo fin ora e che t’ ha dato? 

Segui pur d’ Apollo il coro , 

Vanne pur, va pur con erto: 

• , Le tue vifeere ri fei acqua 

4 Colla frefea e limpid* acqua , 

* Che nc verfa il fuo Permeflb : 

* • Fa’ tuo cibo il verde alloro . 

Il tuo Itile inalza all’ etra. 

Al cantar fhoda gli accenti , 

S’ oda 1* eco in ogni lito; 

Non fi parte 1’ appetito. 

Non fi fuggouo gli ftenti 
Mai col fuono della cetra . 

' Ciò. Mi contento così : pria che feguirti, 

\4o’ pafeermi d’ allor, faziar di mirti. 

Il facro coro 
Sia la mia vita , 
j, ' Scorta gradita , 

* Ricco teforo . 

L* alto fonte d* Ippocrene 
Il mio fen purghi e reftauri ; 

* - L’ ombra grata de’ bei lauri 

Sia riftoro alle mie pene . 

Ap. T’ abbraccio, amico, fupcriore agli altri , 
Se non c<rri 4 ’l Deftin, fprezzi i difaflri . 

' , Chi non fa cedere 

T\! 


; 


¥ 
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Di forte mobile , 

D’ altro contrario 
Al colpo fier ; 

Ciafcun può credere , 

Che un fpirto nobile 
D’ ogn’ altro vario 
Racchiuda ’n ver • 

Tu partiti , che vuoi ? 

Sta’ fra gli uomin malvagi e non tra nor. 

Gio. Vanne , fuggi : non fuole 

Star* occulto 1’ Inganno innanzi al Sole» 

\ng. Mi parto, ma in vano; 

Non manca la gente. 

Che vien prettamente 
A darli in mia mano* 

Dileguarmi da voi ben fon contento: 

Se adeffo perdo due , troverò cento. [ vi*» ] 


Jp. 

Ciò. 


« 


z Partirti ornai più 

Quel moftro sì fiero, 
Cagion d’ ogni doglia, 
D* ogni afpra vicenda ; 
Or dunque fi prenda 
L’ amato fenderò , 

Che guida alla foglia , 
Dov’ è la virtù. 





È chi quella pollìede , il tutto fprezza, 
Perchè la virtù fola è gran ricchezza • 
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Per la Commedia , intitolata La Vita è ua 
Sogno , recitata nel teatro de ’ Sorgenti 
V Anno 1684* 

Momo , e poi Talia . 

M°. Villini dell’ etera , 

Se la Giuftizia 
Per me vi fu ; 

Il mondo invetera 
Nella malizia, 

E non c’ è più • 

Io, che pur fon un Dio, 

Come voi altri anch’ io , 

Del voftro giufto fdegno 
Ho provato il rigore; e ne fa fede 
L’ aver perduta in ciel I’ eterna fede: 

. Ed or contra i mortali , 

Colmi di mille mali, 

Vorrete efercitar tanta pazienza? 

Non è pietà la voftra,è negligenza. 

Ma verfo me s’ invia 
La comica Talfa • 

Dove con tanta fretta , 

Senza timor di belve , 

Per le romite felve 
Così te 'n vai foletta? 

U tuo Febo, che fa? non penfa a nulla ? 

A 
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A dir, Iafcia andar fola una fanciulla? 

Tal. Mancava, eh’ io trova® 

Il fatirico Momo- 
Le vergini di Pind» 

Poflono andar ficure. 

Nè come 1’ altre fon , s’ io ben ravvifo. 

Mo. Sì, v’ avete ragione, andate pure. 
Perchè nefluno più vi guarda in vifo. 

Non lì moftra fitibondo 

Più verun del voftro fonte : 

Di Parnafo all’- alto monte 
Più falir non cerca il mondo. 

Non alletta più 1’ alloro , 

Nè di cetra il fuon gradito: 

Più commuove 1’ appetito 
Il potente fuon dell’ oro . 

Tal. A te , che importa quefto ? 
j E che inferir prefumi ? 

Degli uomini non han bifogno i Numi* 
Attendi a’ fatti tuoi . 

Mo. Quefto lo farò poi: # . 

M’ hanno infegnato gli uomini più fcaltri 
Per fare i fatti fuoi. 

Badar lai prima cofa a* fatti d’ altri • 

Ma fia come fi pare : 

E’ così grave ingiuria 
Il domandar a uno in cortefìa , 

Dove ei prenda la via? 

Tal. Purché tu ti contenti , 

Io vado all' Accademia de* Sorgenti 
Mo. E che negozi hai tu con gente tale ? 
Tal. In quefto Carnevale 
Voslien far la commedia : 
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Mi pregaron pertanto a’ giorni andati * 

A volergliene dar una a mio modo: 

Io , che fervirgli godo , 

Gliela provveddi.* e addio voglio andare 
A fentirla provare . 

Ho. Il titol di fapere addio agogno . 

Tal, Egli è La Vita è un fogno. 

Ho, Tu gli hai ferviti bene. 

Oltre 1' elTere Hata recitata. 

Quali un fecolo egli è , che fu ftanipata . 
Grande feoppio farà fopra le feene ! 

Tal. Far commedie ftampate 

Ufa ancora pe’ gli altri ; onde a baftanza 
Andran facendo lor , fe fan 1* ufanza . 

Ho. Quell’ ufanza però molto ha del gretto: 
Rifrigger cofe vecchie , 

Più che fopra i teatri , ufa nel Ghetto . 
Tal. Ed io n’ ho la ripruova, 

Che commedia sì fatta a tutti c nuova . 
Superbia cotanta 
Poflìede il mortale. 

Che un nume li vanta , 

Eterno fi fa. 

Di morte infierita 
Non teme lo Arale ; 

Che un Sogno è la Vita , 

Adunque non fa . 

Ho, Oh garbata Talfa ! 

Così gli fcherzi tuoi polli in non cale, 

• Ti fei data al morale? 

Per eternarti affò trovi la via « 

. Come certi però tu già non fei , 

Che fan da buoni , e fon pur troppo rei . 

Oh 
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oh quanti , che predicano 
La caftità ; 

Oh quanti , che vogliono 
La verità ! 

E poi tutti alla fin, con artifizio _ ^ 

Predicando il ben far , feguono il vino* 

Tal. Credila come vuoi: 

Chi ben oprando va , fi vede por . 

Mo. Sì , sì catello è vero ; ; , , 

Ma per tornare a quel, eh’ io volea dire» 

Gli Accademici tuoi da qual penderò 
Molli fi fono a far quefta Commedia? 

Tal. Il comporre di nuovo a tutti tedia. 

Nè vuol , chi fa qualcofa , 

Sottoporli alla gioia 
Di certi difgraziati , 

Nell* afinità folo addottorati • 

Mo. Difcorri piano in grazia: 

Non fai , che quelli regnano ? 

Guai a te , fe fi fdegnano . 

Tal. Timor non fia che il lor poter tn apporte; 

Apollo mio contra coftoro è feudo. 

Mo- Io così non concludo : i 

Favorifce collor troppo la forte. 

La fortuna all’ ignorante 
Porge il crine in quell’ età: 

La fua ruota 
Reda immota , 

Perchè ha garbo e civiltà* 

Sol di M da chi ha il fembiantè , 

Imoor leggi al mondo può: 

L' Ignoranza 

• Di poffanza • 
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La Virtude fu però . 

Tal. Ma la Virtù, che fa? non fi rifente? 

Mo. Che vuoi, che poiTa far la poveretta. 

Se neflun ne fa conto , o le dà retta . 

Tal. Se i mortali ver lei fono di gielo. 

Sarà di fuoco in foflenerla il cielo. 

Sommo Giove , non voler , 

Del rigor d* aftro fieriflàno, 

£ crudelilfimo • 

. ' La Virtù preda veder. 

Il fuo merto fingolar , 

Se tu fé’ nume giufti/fimo, 

£ potenti (fimo. 

Un dì muoviti a premiar . 

Mo. Che ti credi aver fatto 

Or , eh’ i tuoi preghi al ciel tu n’ hai mandati 
Il ricorrere a lui, 

E’ la confolazion de> tribolati. 

L’ Afino intanto. 

Ricco e potente , 

. Va , nobilmente 
Fregiato il manto. 

In cocchio d’ or . 

E il Virtuofo, 

Mefchino è povero. 

Senza ricovero , 

A tutti odiofo, 

Languifce ognor. 

Tal. Di fielJe troppo rie tenaci tempre 
Vi cangerete un dì? 

Mo. Sperar ben fi dee fempre; 

Ma s’ eli* è verità, che dal prefcntP 
S* argumenti il futuro. 


Dotti 
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Dotti) s* io ben m’ avveggio, _ . 

• Andrete Tempre mai di* male in peggio# 

Tal. A quelli naufraganti , 

In un mare di guai fenza conforto , 

Vento non foffierà per trarli in porto? 

Ho. Non dubitar: ci fon pur troppo i venti: 

E tanti ce ne fon, che a dire il vero, 

E’ il più vivo medierò; 

Ma foffian con un mò tanto iracondo, 

Che in vece d’ inalzar , mandano al fondo ? 
Anzi fe tu vedelfi , 

Maggior parte di quelli , 

Soffiano fol per follevar fe ftefii . 

Al grado bramato. 

Col merto nò nò , - .i 

Ma foto col fiato 
Salire fi può . 

Chi fludia, chi sà. 

Sol penfi a patire; 

Che fol può gioire , 

Soffiando chi và . 

Tal. Creder ciò non vogl’ io : 

Stimi tu, che da me non fi diftingua 
.• Il livor della tua peffima lingua ? 
Maraviglia non è , fe poi dal cielo 
Ti fcacciaron gli Dei . 

Ho. Pur femplice tu fei : 

Sol perch’ io dilli il vero. 

Mi negaron Iafsù d’ avere impero. 

Tal. Orsù , fia come vuoi , 

Non vo’ più trattenermi : i detti tuoi , 
Colmi d* empio rancore , 

Di folfrir non ho cuore ; 


Da 


tu PARTE QJJ I UT A. 

Da te prendo licenza, c mi dileguo . 

Mo. Vanne ficura pur, eh' io non ti feguo; 
Non voglio , che tu creda , 

Ch’ io venga a criticar Tulle tue Tcene : 
Guarda pur di far bene ; 

Che per dir male al fine, 

Senza me , troverai Momi a dozzine . 


Tal. 
Mo. a 

Non temo , nò nò, 
t Ciò creder fi può. 

Tal . 

Saranno gli frrori 

Mo. 

Da mille cenfori 

Tal . 

Scufati 

Mo. 

Biafmati 

Tal. 

Mo. 

Con ogni . A 

Senz’ altra P 1 ' 0 • 
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Ter la Commedia , intitolata La Dama Spi- 
rito Folletto , recitata nel Teatro de * 
Rinvigoriti V Anno 1 686 , 

Si rapprefenta una Fiera, dove a Curiofità, 
dopo d’ aver oflervato quanto vi fi vende, 
viene interrogata da Momo. 

Homo , e Curiofità . 

M°. QIgnora, il del vi Talvi , 

O Perdonate 1’ ardire: 

Il vedervi ofTtrvar quello mercato, 


Mi 
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Mi vi fa profferire 
La fervitude mia. 

Se nujla qui ci fia , 

Che vi poffa appagar la volontà . 

C«r. Ciò favor mi farà ; 

Ma ditemi , e chi fiete. 

Che qui foprintendete ? 

Mo. Curiofitade; e come 
Non mi ravvili tu? 

Or. Chi vi difTe il mio nome? 

10 non v’ ho villo più : 

E non fono obbligata , 

Benché Curiofità, 

11 nome di faper di ciafcun* uomo. 

Mo. Nè riconofci Momo ? 

Povero flato mio ! 

Conofciuto non fono , e fono un Dio . 
Finch* io fui nel cielo accolto. 
Ebbi infin chi m’ adorò : 

Or che Giove mi fcacciò, 

NelTim piò mi guarda in volto. 
Finalmente , e così và : 

Chi diventa miferabile, 

Benché fia nume adorabile. 
Sempre incognito farà. 

C«r. A dir, Momo tu feis 

Scufami pur, non ti credetti tale. 

Mo. Son Momo , e dagli Dei 

Di lafsù difcacciato, in quefla fiera . 
M’ ingegno di mezzano a far le parti. 
Cur. Ho caro di trovarti: 

Tu infegnar mi potrai 

Quel , che fin’ ora non comprefi mai .. 
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E che mercato è quello, 

Addove ftravaganti , 

più delle mercanzie fono i mercanti ? 

Mo. In quello fecol rio, dagli altri vario, 

Il fare ftravaganze è necell'ario . 

Chi gode di ftar 
Frali’ afpre vicende 
D’ etade si fiera , ♦ 

Conofce e comprende , 

Che in quella maniera 
Bifogna operar . 

Cur. E chi è quella donna, 

Che di barbe mentite, 

.Di mafchere, di velli contraffatte 
Sì provveduta Ha? 

Mo. Quell’ è la Verità . 

Cur. Ma s’ è la Verità, non li vergogna 
Gl’ ilìrumenti fpacciar della Menzogna? 

Del vago fpecchio 

Chiaro e fincero, • . 

Mollra del vero, 

E che ne fè ? 

Ho, Quel bel criftallo. 

Che il ver dimollra , 

Nell’ età nollra 
Più buon non è • 

Onde fe quella mifera 
Di vivere defia 

'Le conviene elitar ta! mercanzia. 

Cur. Quell’ altra colla tromba 
Con tanti fogli e tanti , 

Mi raffembra la Fama . 

Mo, Tu t ? inganni a dovizia. 

Perdi* 
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perch’ell* è IaGiuftizia, 

Che le fentenze fue mette all* incanto ; 


E fenz’ altra equità , 

Favorevoli fuole^ r • 1 • • '* • 

Liberarle a colui, che più ne dà: 

E chi a ciò non s’accorda, 

Sempre la trova cieca , o zoppa , o forda • 
Cur. Santa Dea , com’ è potàbile , • . 

Che fi chiuda in tuo cuor nobile 
Sentimento così ignobile , 

Che fi- renda ipcompatibile : 

Col dover coll' equità ?■ 

Se tu erri , e chi a correggere 
Gli altrùi filli debbe attendere ? 

La ragion fe la vuoi vendere, : • ' 
Mal potraffi il mondo reggere ,••• •' 
• Se da te così fi fa - . 




Mo. Che importa a te , che il mondo 
Si regga bene o male ? : - 

Ciò non fi vuole a tua mancanza aferivere r 
Lafcial’ ir com’ei và , tu penfa a vivere : 
Ad ogni modo Poppinion già c* è, 

Ch’ e’ và innanzi da fe • 

Cur. Si faccia come dici, e come vuoi. - 
Ma che fa l’Ignoranza, 

Che d’ abiti non fuoi 

Tien così bella moftra in ordinanza ?. 

IÌ9. Quelle , che appefé vedi ..... 

Clamidi confolari e lucchi e toghe, 

All’ Ignoranza folo 
Il venderle è permeilo : 

E bifoenando , le dà ancora a nolo . 

Cur . E chi le .n’.ha concelTo ? 

lu R Qjte. 
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Quelli della Virtù gli effetti fono , 

Ch’ a’ fuei feguaci ella fuol dare in dono ; 

E come l’ Ignoranza or gli poflìede ? 

Ho, Ella ne venne univerfale crede • 

Tempo già fu , , . . . 

Che la Virtù 
Quelli arredi altrui recò ; 

V Ignoranza 
- Con baldanza. 

Come vedi , or gli uiurpò • 

Cur • Ch’ è morta da Virtù ? • 

Ho. ......... Madonna nò ; 

Ma la Parca però 

Della fua vita troncherà lo iìarae 

Quanto prima ». ... 

Cur. . . . , 9 E perche > 

Ho. Non curata da niun , fi muor di fame • 
Cur, JLa Virtù cotanto amabile, ! ; . > 

Da ciafcun defiderabilc. 

Cosà mifera morrà ? : * > 

; X colei, eh’ appretta I* ali ' ~i ' .* 

A . far gli uomini immortali , . . • > i. 
Senza nome retterii . » 

Giove che fati .... ... 

Ho, ........ Che occor, che tu lo svegli* ,i 

Se , eh’ ella muor così , n* c cagion egli * > 
Cur, E* pur fila figlia, r, uj ' r ■ ri 

Ho. ...... Ed egli or ht riguarda j : ip ■ 

Come figlia balorda. . > -n . • 

Cur. Che fa quel pover’ uomo * : » . 

Che in catena fervile •; / 

Tiene fchiavo gentile ? 

Ho. Quell’ è il Bifogno, il quale , 

_ Di- 


— — z. 
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Divenuto corfale, 

> Nel mar delle miferie 4? 

Fece fchiavo 1 * Onore : ;> 

A poco prezzo il vende; 

1 pur nell'uno a farne compra attende. 

Cur. E com’ è in prezzo vile . r . , 

L’ Onor gemma preziofa , . . - 

Appo ’l di cui valor nulla è ogni cola * 

V Onore , il Decoro , 

# Che prezzo non. ha , • 

Sì raro teforo V! 

I Per nulla fi dà ! - 

Mo. Per nulla, sì per nulla ; 

Niun lo riguarda o prezza , 

E di lui per cercar nefliin s’ avveda ; 

Ch' all' cfferc onorato 
Gli uomini hanno badato,» 

Che ci metton del loro; »v.v • . 

E a voler guadagnare, . 

Senza ftare a impazzare. 

Ci vuol un po' più infamia , e mcn decoro*. 
Sai tu quello , eh’ ha spaccio ? 

' Quei librettucci lì » 

De’ quali Ipocrilia ne fu l'autrice; 

Mirala che gli vende , e l’ altro dì 
( L* efito è sì felice ) 

Le ne feci dar via le balle intere • . 

In tutte le maniere , 

A qualfi voglia prezzo 1 

L’ Adulazion ne volle , e l' Interefle ; 

E di più regalarmi , > ■ • ■ 

Dopo la fenferia , ciafcun promene * 

Cur. E di che trattan mai > . 

1 r x Come 
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Come lì viene il titolo a ^iefcrivere? 

Ho. II modo di ben vivere . 

Cur. Che forfè non c noto. 

Come li debba fare a viver bene? 

Di ciò miUe trattati 

Ci fon d’uomini faggi e accreditati; 

Senza che Ipocrifia , 

Colla dottrina fua falfa e fospetta. 

Di mille errori infetta , 

La norma ce ne dia. 

Ufo. Oimè ! Curiolità , 

D* effer curiofa poco ti dimoftri , 

Se non ti curi delle novità . 

E* differente affai da* tempi noftri 
II ben vivere antico , 

Da pochi or praticato , e manco arameli* . 5 
Cur. Di grazia didimi , amico , 

Come li vive addio? 

Ho. Nel libro v-* è diftinto : 

Effe vuoi , che in fuccinto 

De* precetti, ch’ei dà, qualcun t’ infcgni. 

Creduti ottimi e degni , 

Son quelli: Effere attuto, i 

E moftrarli balordo: - 

Sentire, e fare il fordo: ' ' • 

Finger di dare ajuto , 

E atterrare il compagno: effere avaro, - ; 
E fpacciarla da prodigo: rubare, , " 

Che neffun fen’ accorga , ed in palefe • L . 
Fare il caritativo e I' uom cortefe : 

Il giorno amar la caftità, la notte 
Andar dov*io noi fo . 

M* folo ti dirò , 
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Che tutfe quelle qui fon bagattelle : 

Taccio per brevità cofe piu. belle . 

Cur. E quelli fon precetti , 

Che fervono al ben vivere di fcorta , 

Se ciafcheduno a mal’ oprare e torta ? 

Mo. Ma , che farefli tu ? 

Così viver conviene _ 

A chi nome aver vuol d uomo dabbene . 

Chi vuol viver, così fa; 

Altrimenti • 

Fra gli lìenti , . 

Senza diferizion li pena e muore : 

Nè fi trova pur’ un cuore , , 

.-Che fi velia di pietà. 

Cur. E che vende collei , 

Così 11 Tacciata e per la mala via. 

Mo. Quell’ è la Poefia , 

Che povera mendica 
A campar s’ affatica : 

Vende compofizioni , 

Sonetti , Madrigali , Ode , Canzoni , 
Commedie e Satirette ; . .. 

Ma in quella mercanzia del fuo ci mette « 

Più non v’ è chi la pojrti , 

Gli Augulli, e i Mecenati, 

Ch’ un tempo 1’ apprezzarono , fon morti • 

Cur. Come negletta , e come ? 

E* pur la Poefia cofa divina ! 

Afo. O non ti dubitare j J 

Ch’ eli’ è trattata ben da deità. 

Perchè nelfun più da mangiar le da* 

Non fi moftra fitibondo 
Più nclTun del facro fonte j # 
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Di Pamafo all* alto monte 
Pili falir non brama il mondo » 

Non alletta più l’alloro, 

Nè di cetra il fuón gradito : 

Sol fi corre al dolce invito , 

Che ne porge il fuon dell* oro . 

Cur. Io però voglio ad onta 

Della corrotta età fpafiarmt un poco 
In veder quelli fogli • O qual mi ^iene 
Davanti alle pupille 
Di commedia non villa 
Ilcrizione bizzarra ! 

Mo . Quell’ è La Dama Spiriti Folletto . 

Cur. Certo la vo’ comprar: dite in effetto 
Quanto ne pretendete ? 

Mo. Nulla è il (olito prezzo ; 

Pure fé prezzo alcun darle conviene , 

Un vi ringrazio balla , un bene , o bene » 
Ma tu che nc vuoi fare ? 

Cur. Io la voglio portare - • 

A certi miei parziali , 

Acciocché delle (cene 
L’ efpongano al cimento . 

Mo. Prendi : la Poefia n’ avrà contento ; 

Che fe davvero ella non è gradita , 

Ha gullo nondimen d’ effere udita. 

Ma guardati però da quei cenfori , 

Coll’ ignoranza rilevati in culla , 

Che dicon mal, perchè non fanno dulia. 
1* ignorante ha quello vizio ; 

Non intende, e vuol correggere : 

La vuol far da intelligente 
; • Fino in ciò, che non fa leggere; 

E pre 
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. E pretende Tcioccamente 

D’ ogni coTa dar giudizio • 

Cur . De’ critici timor non avrò mai. 

Se tu lontan ftarai . 

Afa. Nò , eh' io voglio venire; 

Tu di me non temere, ho già imparato. 
Che il mal bifogna fare , e non lo dire ; 

E a quello fine a polla 
Ho la sferfa Satirica depolla ; 

Così gli affanni miei , che non han tregua , 
Mi sforlan , eh’ io ti fegua . 

Cur. Vieni dunque, e procura 
Nel teatro panar con breve gioja 
Delle miferie tue la lunga noja . 

4 a. Andiam , che li fa; 

La feena 
Di pena 
Cavar ci potrà • 

Di Tempre influire 
Cordoglio e martire . 

II fato 

Sdegnato 

Vigor non avrà • 

Non Tempre tcmpelle 
Di cure molellc; . 

Ma l’alma 
La calma 
Così troverà. 


• < -i i 
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INTERMEZZI. 

IL SOLDATO POLTRONE. 

• Ajiy A 

INE E RLOCVTO RI. 

» 

« 

Defso Servo , Lirinda Damigella. 

PARTE PRIMA* 

SCENA PRIMA. 



P ER mia buona ventura. 

Scappato dalia guerra , 

Dove la vita è troppo malficura , 

Giudico, che fia meglio finalmente. 

Or’ il vivere in pace allegramente : 

E chi vuol ritornarvi, a buon viaggio: 
Ritorni fenza me , 

La guerra più pel cafo mio non h . 

Segua pur Marte o Martino , 

Quel , eh’ ha voglia di crepare ; 

Che s' io l' ebbi , or più non I’ ho : 

Ccr- 
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* Cerco aderto di campare : 

E non vo’ , eh’ una ftoccata 
Quello cuor abbia a trafiggere ; 

0 con una mofehettata 
Farmi vivo in corpo friggere 

1 polmoni e ogn’ inteftino 5 
Non l’ intendo , fignor nò • 

Segua, ec. ' <> : 

Brutto y brutto negozio , anzi pazzia , 
Andar cercando della morte a polla a 
Pur troppo ella vien via ; 

E quant’ un più la fugge , ella s’ accorta # 
Nò nò, vo’ fuggir l’armi, 

E agli amori vo’ darmi : 

E fe il votai sdegnato e furibondo. 

Or pacifico voglio empire il mondo. 

Ma che vedo ? a propolito 
Di quanto ho nel pcnlicro. 

Il faretrato arciero, 

A Lirinda la bella , 

Gentil madamofella 

Fa in qui muovere il parto. 

✓ _ 

SCENA SECONDA. 

Lirinda > e detto* 


Lir, T7 Cco quello fmargiaflo , 

F 1 II qual poc’anzi io vidi. 

Def. Signora, Amor, che i nidi 

Vi fabbricò negli occhi, e vi fè V uova 
Dite fe ancor per me qualcun ne cora ? 
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Lir. Chi liete voi ? non vi conofco in vero 
Def. Son DefTo , quel guerriero , 

Quel famofo faldato, 

Lir. Io l’ho per affamato . 

Vef. che dopo mille valorofe imprcfe , 
Pieno pinzo di glorie , 

Di trionfi c vittorie 
Ora torno al pacfe ; 

Perchè quello meftier non vo’piQ fare. 
tir. Ma perchè mai lafciare 




Volete l’armi , or che viepiù Bellona 
Par «he fervida bolla ? 

Def. Bolla quant* ella vuol , bolla e ribolla i 
Io fon tediato e ftufo 


D’ ammazzare ogni dì la gente a ufo. 

Lir. Forfè fu il voftro efercito fcon fitto/ 

Def. Signora nò ; anzi me ne difcofto , 

Per dimoftrar , eh’ io non vi fui confitto. 
Lir. Io giocherei , che voi , per dirla fchietta 
Siete un bravo Soldato , 

Ch'avete defertato. 


« / 


f 


Def. Che vuol dir defertato? Eh , mia Signora , 
Ch’ io fia , voi nò , non conofcetc ancora . 
Son bravo, fon fiero, 

Son forte guerriero , 

Ch’ uccido ,-che atterro . _ 

Col fuoco, col ferro, 

Senz’ altra pietà: 

Sminuzzolo , lìritolo 
Con orrido feempio : 

I campi riempio > . 

'• ; Dì fangue e cadaveri, 

. Con gran crudeltà. 

‘ Son 


i 


i 
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Son bravo , ec. 

Lir» E pur* io non t ’ho fede ; e m conclusone 
T’ho per un folenniflìmo poltrone. 

Def. Mia Signora , anzi lei , . - * 

Non facciam cerimonie ; 

E fe , come tu fei ; . 

Una femmina imbelle, ufa alla rocca , 

Furti un guerrier par mio. 

Ora ti vorre* io. 

Sfidandoti a duello , 

Farti dal cranio fuor gire il cervello* 

Lir. Tu da periglio tal refti disgiunto , 

Perchè non credo , che tu n’ abbia ponto. 
Def. Non ho punto , di che? parlate chiaro. 
Lir. Di timor, volli dire, 

E t’ ho per bravo a paro 
Di ciafcun , che vi Ila, che cinga brando* 
Def. Son più bravo d’ Orlando. 

Lir. Quefìo credo, che fia , . 

In quanto all’ aver tu maggior pazzia. 

Def. Son pazzo , sì ben mio , 

Perchè fon come quegli , amante aneli’ io • 
Lir. D’Angelica la bella.'’ 

Def. Signora sì , voi liete appunto quella . 

Lir. Ch’Angelica io mi fia , ciò non s’ avvera 0 
Era quella regina , io cameriera . 

Def. Quefta cofa non guafta: 

A me tale raflembri , e tanto baita* 

Lir . ,, Voglio con quefto pazzo , 

,, Or pigliarmi follazzo . 

Orsù dunque fe tu fc’ valorofo , 

Com’ Orlando furiofo , 

Gom’ egli , ancor tu dei 

Fai 
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Far qualche degna imprcfa , 

Qualche brava contefa , 

Che in te creder mi faccia 
Quel gran valor, che la tua lingua fpaccia : 
E allor’io per mercede, 

A te fol giurerò coftanza e fede • 

Mia vita , mio bene , 

Mia dolce e cara fpene. 

Anima mia, mio fole, 

Allor ti chiamerò ; 

Se il vanto , che ti dai , 

Co’ fatti adempirai : 

• v Se I'opre alle parole 
' Unire in te vedrò • 

Mia vita , ec. 

Vef. Son pronto , ed c dovere : 

Giuro da Cavaliere 

tir. Guarda ben, che coteflo giuramento 
Non fia falfo ..... 

Def. . .' . . . Non è , 

Lo fan di quelli più baron di me . 

Giuro , difs’ io , di foftener coll’ armi , 

Che la più bella fe’ , come tu parmi : 

E per fare di ciò pubblica moftra , 

Vo* bandire una gioftra : 

E a quello , che s’ oppone , 

Temerario , fellone , 

Io colla forte lancia , 

Infilerò la pancia : 

E quando averò fatta 
Una bella infilata , 

O dichiam ftidionata, . ‘ » 

Di feti’ o otto di quegli ucccllacci > 
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Ch’avranno ardire di venirmi accollo, 

Tegli regalerò per fare arrofto . 
tir. Nò nò, non voglio tanto. 

Non vo’ gioftre o tornei. 

Non ho H penfier sì vano : 

Con un fol mi contento , 

Che colla fpada in mano , 

Sol tu venga al cimento . 

Def. Con un folo ? e chi è 
Quello rivale, che la vuol con me ? 

Lir. Non ci penfar, farà - 

Un Soldato tuo pari I' , 

. Scegli luogo , armi e tempo , ed ei verrà • 

Def. Venga adeflo 

Dir Or non c’ è . « • • • • 

Def, Ciò non ottante 

Venga , quelle fon feufe • 

Maghere , che il timore in lui rtcchiufe 
Venga , dico , e abbia feco 
Tutte P armi del mondo , 

Ch’ io lo voglio mandar giù nel profondo . 

Lìr. Non nò , quello guerriero è mio fratello , 

E avrà gullo dl/ar teco un duello . 

Egli vuol maritarmi 
Ad un uom valorofo , 

E quel che farà tal, farà mio fpofo . 

Def. Di maritar le donne 
Moda ufata di rado , . . 

Di far la lite innanzi :al parentado. 

-Lirinda , bada bene , 

Se far ciò mi conviene; - .. 

Che tu mi poni in flato , * 

Ch’ i’ ammazzi un tuo fratello , un mio cognato . 



! < 
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tir. Nò nò , voi non avete ad ammaliarvi : 
Egli vuol (blamente - 
Colla fpada veder fe fé' valente*, 

Def. Orsù, venga egli armato 
Come vuol , eh* io battendo • 

Quella fpada, ch’ho allato 
Non porto per ufanza ; 

Quella fola mi balla , anzi m’ avanza : 

E fe io vincerò ? 
tir. Io tua fpofa farò . 

Def. E s* egli vincerà . ... . , 

tir Tu perdi me : • 

Mifera ! e fe queft'è, ; 

Fa conto pure ancora . ; . 

Di' vedermi di duol morire allora * 

Penfaci dunque bene.* 

Se il fato è avverfo a te , 

. . Tu perdi in un’ iflante 

La gloria , la fama , , 

La fpofa , la dama : 
lo redo fenz' amante , 

Per me non e’ è più fpene , 

E che farà di me? 

Penfaci , ec. 

De f. Io ci ho bello e penfato . 
tir. Orsù tra un’ ora , 

Armato farà qui fol colla fpada. 

Def. Venga pur, nè llia a bada; ■ 

Qui tra - un’ ora farò : • 

E perch’ è tuo fratello , 

Che vuol dir, ch’egli è tuo parente ftretto, 

10 non 1’ ammazzerò , - 

011 avrò per amor tuo , quello rifpetto ; 

Ma 


Dfgitized by Googli 



/ 


! 


INTERMEZZI . i 47 * 
Ma un taglio , una ferita , 
la può metter’ a ufcita . 
li verrà di corazza e d’elmo armato » 

Bd io pure farò ben fcrppannato : 

Bd il tuo nome , quand* io fuflì ignudo* 

Mi fervirà di feudo: "<■ 

1 innanzi agli occhi avendo il tuo bel grugno y 
Spero d’aver l’alta vittoria in pugno. 


Lir. 

i)ef. 

Lir. 

Def. 

Lir • 

Def. 
Lir . 


u 1 


Se tu farai bravo , 

Se io farò forte , 

Valente ed ardito 
Tua fpofa c x 
Tuo fpofo flrò • 

Tuo fervo , tuo fchiavo , 
Mio dolce conforte , 

Mio caro marito , 


a 1 . 


Che gufto ci avrò * 
Se tu farai , ec* 


PARTE SECONDA. 


SCENA PRIMA. 

. \ * • : . 1 . 

Dejfo armato con mortone , fpada 9 corazza > 
e feudo . 

E Ccomi tutto armato 
AI par d’un Saracino : 

Venga pure- il fratello di Lirinda, 

Che vuol, eh’ io la guadagni a forza d’armi t 

Ven- 


In P ARTE QJJ J N T A . 
Venga , nè mi ridarmi , 

Tiri, tagli; che io ; 

Rifponderìy con quefto brando mio . 

Con quefta durlindana - 

Degli altri n’ ho chiariti , «i 

Che d’ attaccarmi fe ne fon pentiti . 

1/ ora intanto è pillata , 

I 1* amico , che invita , 

Prima della fortita, 

Batte la ritirata.' # . 

Vieni , vieni , eh’ io t* afpetto f 
• Tutto pieno di furor; 

Son tutt’ ira : * 

Già nel petto/ 

Sento un fiero \ j 

Zel guerriero. 

Che 1* accende , e me l’ ifpira 
Marte unito con Amor. 

Vieni , ex. t 
Ma eccolo davvero ; 

Uh che moltaccio fiero! . . — fi 
Che gli venga la rabbia ; 

Torno alla patria a polla , 

Per fuggir della guerra ogni martoro> 
Ritornato alla patria m’innamoro: 

T tollo m’ imbrogl’ io per tal cagione , 
A fare una quiftione. 

Poffar ! che cofa è* quella , - 

Ch' i’ abbia a cominciare a innamorarmi 
Dal rompermi la tella? • • ~ ,'v ■* 

Quando per quello verfo un s’alficura , 
Di poterfela far più foda e dura ì^ 
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+rì 

SCENA SECONDA. 

Urinda in Abito dì foldato con morionc in 
iettai baffi al •volto , corazza } fj ad 'a , / ' 
c feudo >c detto» 

i 

Lir. Q Cufate , fe ho tardato ; 

U Ma or collo sbrigarmi ( vuol metter 
Riparerò I* indugio : all’ armi all’ armi . ( manti 

JPef. Bel bello , padron mio ; 

Chi liete voi per grazia? 

Voglio fapere almen con chi 1* ho io» 

JL/r. Io fono Alcimedonte , 

Figliuol di Rodomonte, 

Di Lirinda fratello. 

De/, Sicché voi liete quello , 

Che la forella voftra maritate 
Col fare alle fioccate ? 

Lir. Sibbene , in cafa mia s* ufa così : 

Voglio la mia forella 

Maritare a mio modo o quefta è bella * 

Non vq’ darla a poltroni : 

Voglio il cognato a prova , 

D</* Signore , mi perdoni , 

Quella mi giugne nuova . 

Lir. Q nuova o vecchia, andiamo .• mette manose fi 
Def. A una cofa badiamo, fone in guardia 

Che s’ io refio ammazzato , 

S’ efee del concerjato . 

Lir. S’ efea dove volete : 

JU disgrazia è comun , voi Io fapete . 

S Comé 


a7* f JRT E IN t 4, 

Come volete fare 

I colpi a mi fura re? 

Non più parole ... « 

Def. Flemma, • 

flemma di grazia un po', non tanto appalto 
Lirinda v* ha ella detto 
Quant’ ha durar 1’ aflalto? 

Lir. Sì bene , al primo fanguec 
• E fe voi me ferite , 

Lirmda confeguite. 

Def. E poi , che dote avrò ? 

Lir. Che dote, e che non dote, fignor nò « 
Siete un impertinente. 

Non voglio dar niente . 

De f. Ne domando : fcufate . 

E fe voi me piagare? 

Lir. Se vi dò una fioccata. 

Con cui vi patti il cuore.. 

Def. Mi f irà tropo' onore . 

E in cafo mi facciate quefla cofa ? 

Lir. Non a 'rete la fpofa.* 

E fenz’ altra dimora 
Ven andrete in malora. 

Def. Come voi mi pattate il cuor, vi giuro ì 
Che in malora men’ andrò ficuro. 

La quiflione in tal modo, 

Com’ io rètto efangue , 

Non farà fatta ( com’ è il patto) al primo l 
Ma all’ ultimo fangue : 

II che io non accordo, e men* elìrao . 

Lir. Qui il difputare è vano; * 

Orsù mettete mano . 

Def % Venite quà, fignor mio Alcfmedoate , 

. Colte 
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Coll» voftra forella 
Si potrebb’ egli far lo fpofalizio , 

Senza metter "la vita in precipizio ? 

Che gufto ci averete, s’ io v’ ammazzo? 

10 v* aflìcuro da fratei carnale , 

Che fe ammazzate me , 1*. avrò per male . 

£ir. A me ciò non importa; 

Sempre guadagno, a vivere , o a morire • 
jp ( f. Quefta vorrei capire. 

Che vantaggio vi porta , 

Se la mia fpada adeffo vi sbudella? v 

X,»V. Marito mia forella . 
pef. Vo’ dite il vero, non fon pochi avanzi 
( Benché cotti la vita ) 

11 levarli una femmina dinanzi . 

£/>. E fe i* ammazzo voi ( com’ ora fpero ) 

Guadagno le veftr’ armi , il voftro feudo ; 

- Io vi fotterro ignudo 
E ottiene il mio valore, 
gomma gloria ed onore . 

O Fama, il crin circondami . 

Co* tuoi verdi eterni allori , 

Che ben lo merito : 

E dall’ Occafo all’ Orto 
Gli oricalchi tuoi fonori 
Il nome mio tramandino; • 

Giacché diftefo e morto 
_ Cadde per quefta mano 
Il mio rivai fui piano, 

E tolto in polve andò» 

O Fama , ec. 

• J)ef. Che conti fate voi , che intenda an$h* io 2 
L/r, Che voi fiete già vinto. 

Si Mife- 
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Inferamente eftinto* 

E che v* accifc quello brando mio. 

Def. Voi fate troppo il conto per le polle, 

E giufto fate il conto fenza 1’ olle. 

Che non ri vuol tornar 

tir Se noi credete. 

Cavate fuor la fpada, e la vedrete. 

Def. Sicché non c’ è rimedio . 

Di pigliar moglie, fenza quello tedio 
Di rificar la pancia? eh.fi refeinda 
Quello duello, il quale è una pazzia , 

Che vuol guastare i fatti vollri , e i mia » 
Lir . Ma non dicefte voi d* amar Lirinda? 

Def. Lo dilli , e le vo’ bene , 

E la torrei per fpofa . 

Lir. Non credo quella cofa; 

Perchè voi non-P amate, 

E non ve ne curate. 

Def. A dirla io non m’ arrifehio 

A pigliar moglie con franchezza tale» 

Di por la vita a'rifchio. 

Che la donna è un gran male , 

Sentii dir veramente : 

Ma noi credetti mai di quella forte » 

Che fuffe mal di morte # 

Lir. E che cofa è la vita. 

Per pofleder P amata ? 

Quando li perda, eli* è bene impiegata^ 
Def. Bene, ma com* io muojo. 

Io rello a denti fecchi: 

Mi vo* cacciar la moglie negli orecchi# 

Ii>. E voi fiete guerriero? 

Mentire , non è vero. 

V e f* Non» 
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Ptf. Non fo , che 1* aver veglia di campare 
Pregiudichi al foldate, 

Nè all’ effer valorofo ed onorato; 

E 1* ho per un gran pazzo 
Colui , che per follazzo , 

Vadi a farli ammazzare . 

Lir. Voi , che liete un codardo 
Così avete a parlare . ‘ ' 

Su, la fpada alla man, che le indugiate» 
Finirà la quiftione in balconate. 

Def. E dico poco, a me 

Baftonate? a un soldato veterano. 

Che in tante guerre fu? mi pare Arano! 
tir. Che guerre Hate fono 
Quelle, eh’ avete fatte? 

Avrete foraggiato 
Un pollajo disfatto; 

Un meschino fpogliatoj 
Gioocato dalla fera alla mattina s 
Votata una cantina; * 

E fenz’ alcun divario. 

Fatto il ladro e il ficario ; 

Def. Ladro e ficario a Delfo > 

O quell’ è quell’ ingiuria , 

Che rtf agita e m’ infuria » 

Ora sì , che 1* ira è accefa : 

Or Wifogna anche morir; 

La milizia vilipesa 


Di tal Torta 

> Non Comporta: 

■ Maltrattato 
Un foldato 
(Senerofo, 
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Valorofo 
Come me ! 

Sì alla fè , 

Non fi può quello foffrir * 

Ora sì, ec. 

Lir. A noi dunque , alle mani * 

Cava fuori la fpada 4 mette munta 

Def. Eccola ,ì,ì mojlru di tirare con forza. 

Lir * Non la veggio fuori ufcire* 

Def. Ella non vuol venire i 
Molle di fangue umano 
Nel fodero la polì ; 

E al corpo di mia vita* 

Or vi s’ è arrugginita * 

Lir . Sbrigati* oche da me più non s* afpettd * 
ì>ef. V’avete una gran fretta • finalmente la sfoderiti 
Eccola fuori . ... 4 

Lir A noi • fi pone in guardia* 

Pcf. Adagio , adeffo io voglio 
Mifurare le fpade; 

Cli’ io non vo’ ,• che la voftrfl 
Sia della mia più lunga* 

E più pretto lo ttomaco mi punga i 
Lir. Quello quì non importa j 

Io piglierò la tua * benché più corta ì 
t>ef '. Vo’ veder, s* è più larga, 

Che s’ ella mi feri fee* 

Non è dover , eh’ a doppio il fangue io fparga< 
Lir. Ah che non dò più fede a’ detti tuoi: 
Difenditi , fe puoi* gli fiende una fioccata 

&tf* Oimè ! fon ferito, nel petto a botta* 
Sqn morto finito , 

Rimedio pori c' 
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Quell’ anima mia. 

Già fa la lucia , 

Si parte da me . cade i » terra • 

Oimè ! ec. 

tir. Ma come fé’ tu morto. 

Se non furti ferito , e fe la botta 
Non pafsò 1' armi? eh via , rizzati fu. 

&ef. O.bò , non porto più; 

E’ farebbe delitto, 

Ch’ un morto ftefle ritto* « 

tir. Tu fc* vivo: ita fu, prendi conforto % 

Dtf, Ti dico, eh’ io fon morto: 

O quell’ è bella affé, * 

Che tu T abbia a faper meglio di mej 
jLir. Adunque tu hai perduto 
E la vita e la dama . 

Def. Sì ben: per quello verfaf . 

Io ho giocato tutto, e tutto ho perfo . 
tir, Or quella fpada è mia . 

J3ef, Se la pigli da fe Volignoria; 

Ch’ io morto non la porto alzar da terra; 

E 1’ uomo morto non può far più guerra* 
tir. Sicché non v’ è fperanza , 

Che tu voglia cfler vivo? 

&ef. Non porto , perchè fui di vita privo • 
tir. Morto davver davvero? ..... 

J)ej . . .. ..... . Daweriflìmo . 

Io fon morto mortillìmo. 
tir, Lirinda , e che farai ! fi levai baffi, t fi f copy t 
Ucciderti il tuo bene, e tu vivrai? 

Si può vedere in fatto 

Di coltui maggior matto? Ha fe* 

Mef, Che vedo? io non fou cieco; 

■ ' 6 4 , . fe» 
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Quella, che pugnò meco 
In abito guerriero , 

E’ Lirinda davvero ? 
lift Oh pervcrfa , e trilla forte t 
Di mia man 1’ amato bene 
Reftò preda della morte» 

E agli Elisj fen’ andò. 

■ t< . Mirerò la fredda falma, * '1 

E avrò fangue nelle vene? 

-•••«* Io da lei difciolfi 1 ’ alma* 

Ed io barbara vivrò ? ? 

O quella lì è*da ridere ; 

A credere s’ è data. 

Che quella fua .fioccata 
\ M' abbia potuto uccidere. 

10 vo’ vedere un poco. 

Come finifce il giuoco « 4* fé» 

tir. E pur* è vero, ingrata» 

Uccifi il caro Delfo, 

11 quale avea promefld 
Di volere fpofarmi » 

Def. Tu» danno» fciagurata: 

Chi t* ha fatto ammazzarmi? 4t ft » 

Lir. Volli provar la fua bravura» e finii 
D’ eflere il mio fratello ; 

E alla pugna to’ accinti* 

Ma ben conobbi tollo * • 

La lua poltroneria . 
t)efé Ciò fu per grazia mia $ 

Perchè , s’ io era bravo 
( E ti flava il dovere ) io t* àfflnlazzàvò . dà fi ì 
l<jr. Ed ora , che farò fenza il mio Delfo ? 

De ^ Entrami in tafca adelTo » 

A hit* H 
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Ltr> È fofpirare e piangere 

La morte del mio amor 
Sempre bifognefà : 

E il mio cuor duro frangere 

Il lacrimofo umor 

Un dì forfè potrà . . , , 

Def. Che ftia per nVe coftéi frà tanti duoli , 

Non fia ver , eh’ io fopporti . . 

Con buona grazia del Prior de’ morti , 

Bifoena, ch’io mi rizzi ,èlacbnfoli. fi n^a^èfi 
tir. Il defonto è riforto , da fe . p»e * ll * t0 * 

V oglio moftrar di Vton averlo feortó . Ltrmd * * 
t>ef. Litinda, o mia Lirinda? 
tir. Chi qui mi parla accanto? Io non ardtico 
Volger’ un occhio , o porre un piede innanzi t 
t>ef» Soli’ io , che reverifeo # . 

La capitana , che m’ uccifce diàrtzij 
tir. ©imè ! che fento mai ? anima bella.. 

Che qui intorno t‘ aggiri* 

Torna, donde fcendelti , agli alti giri. 

Eh, che iomon fon già 1’ anima fola i 
Son T anima, ed il corpo ad ella unito ; 

Nè fon di luogo alcun fcefo o falito. 

Volgiti vferfo me , rimira Delfó , 

Che per miraeoi dell’ Arcier bendato. 

Intero e fano ti dimora allato. 
tir» Che mai rimiro ? povera a me ! 

O numi aiutatemi ; 

O Cieli , 0 ftelle , 

Deh liberatimi 

Da tanto orrore* vuol fuggire > e 

Che mai maggiore, T>ofio la fìgh* 
Non fu, non è* fer un bràccio t 

1 ~ Def. Non 



»8i PiRTE Q^U INT^ 

Pf/, Non ti confondere , 

Non ti fugg re. 

Non ti nalcondere, 

Lafciati dire, 

La mia bambina « 

Deh ita fermina, 

Perch* io fon Dello* 

Il quale adefio 
Rcfufcitato , 

Or ti fio allato , 

' Son qui da te. 

L/V. L* Ombre d’ Averno* 

Fatte vifibili. 

Co’ fieri libili 
Mi dm terrore. 

Mi fan morir dalla paura, oinrè I 
Che mai rimiro? pover* a me. 

Scappa di mano a D.ffo , e f ugge via , ed egli la fegut } 

PARTE TE'RZAi 

-J 

SCENA PRIMA. 

Lirinda nel proprio fuo abito « 


O Uel Dello è il Re de’ matti: 

Fa il bravo, ed è poltrone: 

Nelle parole è ardito, e vii ne’ fatti « 

E in fin fi crede morto , 

Quando npn è ferito , 

A me 



Digitized by Googl 


r 


• <7 




tNTÈRMÉZZIé IS3 
A me piace un tal uomo per marito 4 
Lo vo’ pigliar', giacch’ è di me sì cottoi 
E’ un gran vantaggio avere 
11 marito merlotto . 

Eccolo: vo’ inoltrare 
Di non 1 ’ aver veduto * 

Vo’ la fpada pigliare. 

Che qua tengo celata , 

E far la difperata: _ » 

fingere afflitto il cor , piangente il vifo 
Per l’acerbo dolor d’averlo uccifo* figlia, li fpada, 

SCENA SECONDA. 

t)ejfo > e detta» 

Ì5e/.FjCco Lirinda , eh* io non fo conofcere 
Jji Di che umore ella lia; morto mi piagne, 
È per amor lì ftrugge: . 

• E fe mi vede poi vivo, mi fugge. 

Scaltre femmine, v’intendo, 

Voi volete, che gli amanti* 

Per averne tanti e tanti , 

Non lì facciano mai vivi; 

Ma piacevoli e corrivi , 

Sempre muti e Tempre Tordi , 

Chiudart gli occhi, e pajan morti} 

Sian melenli, fian balordi; 

Perchè i voftri bei diporti 
Si raddoppino , e i contenti * 

E nefluno li lamenti , 

- Mai 
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Ma ciafcun foffra tacendo» 

Scaltre , ec. 

Molto penfofa e molto afflitta eli’ è: 

Piagne; e forfè chi sà ? piagne per me» 

Non vorrei già, che il pianto, 

Ch’ ora le bagna il vifo , 

Foffe d’ un animale, 

Non mi ricordo quale. 

Che 1* uom piagnere fuol , quando 1* ha uccifoj 
£11’ ha in man quella fpada, j 

Che mi diè la fioccata j )? 

Ora che far ne vuole? j 

Lir. Che fai, Lirinda ingrata 9 
f he fai di quefio brando ( )> 

Col quale tu potetti 
Trafigger il mio bene, e 1’ ucciderti? 

Vo’ finger d’ ammazzarmi , ed offervire 
Quel, che coftui fa fare. dafel 

Orsù, giacché fu quello 

' Lo finimento fpietato, 'h 

Ch’ al mio DefTo diè morte, )< 

Ora la pena fia del mi® peccato , sfodera ’<■ 

Spada, eh’ uccidere • )i 

Con ingiuftizia , J 

Con tanto feempio, 3* 

11 fido amante, j 

Saperti , oimè * 

Voglio or dividere 

Con più giuftizia i 

II mio cuor’ empio. 

Che in quell’ ittante o *D, 

Forza ti diè. v Dtjfo fe le fot) & allato^ 

De /, Deh non t’ uccidere; I 

Moa i 




■INTERMEZZI. a8* 
Non vuol giuftizia , 

Un tanto fcempio, . 

Nè un lido amante 
Veder di te . 

Per non dividere 
Tanta amicizia , 

Con raro efempio. 

Vivo c collante 
Ritorna in fe. 

Lir. Chi difcorre cosi ? 

De/. Deflo , che vivo c qui • 

Lir. Eh, Delfo è in fepoltura : 

E dianzi 1* ombra fua mi fè paura; 

Def. Ogni timor difgoinbra: 

Toccami , non fon ombra ; 

Sono in corpo e foftanza , 

E tanto vivo fon, che me n’ avanza» 

Voltati in quà , 

Guardami un pò . 

Lir . Che non fe’ morto? 

Def. Signora nò . 

i Lir. Che fe’ riforto? 

Def. Signora sì. 

Lir. * E come Ila ? 

Def. La fta così. 

Lir. Deh , fe vivo tu fe’ , dimmelo pure , 

E cerne dianzi non mi far fuggire , 

Def. Son vivo certo, e te ne puoi chiarire. 
Lir. Io. mi fido di te, .non m’ ingannare, 

Ch’ io abbia un’ altra volta a lpiritare. 
Def. Non dubbitar , fon vivo , 

E mai non fon’ entrato nell’ avello . 

Uri Ma perchè poco dianzi in quel duello 

Potè* 




P A R r E QJT I K T 4 % * 

Poterti dir, eh’ eri di vita privo? 

J??/. Mi venne un tal .penfìero. 

Per veder s’ era vero, 

Che amor tu mi portafili , 

E fe del viver tnio tu ti curarti « 

E tu perchè da uomo 

Venirti armata, c ritrovarti tutta^ 

Quell’ invenzione del fratello? di', 

J,j r. Per.fai di far così; 

Perchè fe«tendo dirti, eh’ eri ftatQ 
Vajorofo foldato, 

Io ti credei bugiardo, _ 

E mi volli chiarir s’ eri codardo, 
p?/, Vuol’ erter quefta in vero ufan^a nuova. 

Se di più s’ introduce , che le donne 
Abbiano da pigliar gli uomini a prova. 

Ed or , che m’ hai provato ? 

E*v. Qpello , qual ti volea, t’ ho ritrovato, 
j)ef. Cioè gagliardo e forte , 

Lir. Pravo quanto la morte. 

pef. Vederti del morir., eh’ io non mi doglio , 

E fo rel'ufcitar quando, eh’ io voglio, 

£»>. Orsù ti rendo il ferro, 

Che vinto mi cederti . gli rende l/t fpad/t* 
Vef. Che vinto? h te lo refi. 

Solo perch’ alle Dame 
I Cavalieri denno erter cortefi ; 

E perch’ effend’ io morto , in quello flato 
Te ne feci un legato . pigli* la fpada, e V offerv/t , 
Ma quefta or , che da mé vitn ben guardata , 
Non è la fpada mia; queft’ è la tua, 

J.ir. L’ avrò a cafo cambiata ; 

Ma ti darò anche i’ altra , e n’ avrai dua. 

Def , Nò, 
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Dtf. Nò, quel eh’ è fatto, è fatto: 

E* f-guito il baratto: 

V ho caro, ti ringrazio, mene pregia 
Di regalo sì egregio . 

O fpada cariflìma , 

Con tutta ragione 
Tu fe’ lo ftidione. 

Col qual, com’ un tordo, 

Cup ; do P ingordo 
' Il cuor m* infilò ? 

E a cuocerlo prefe 
Al fuoco, che accefe. 

Ed arde, e sfavilla 
In ogni pupilla 
Di quella belliffima , 

Che me lo rubò * 

Or me la cingo al fianco r 
E giuro ardito e franco 
Di non fare altra imprefa. 

Nè cacciarla più fuora. 

Se non in tua difefa . 

Lìr. Così mi piace, e parmi efler fìcurai 
Da ogni oltraggio colla tua bravura* 
2 ?</. Ma or, che fe’ chiarita 

Delle mie qualità, del mio valore , 

E del mio grand’ amore. 

Che vifeere sì tenere. 

Mia bel li fGma Venere, 

Seppe farmi per te, 

E che farà di me ? 

JJr. Dico , che nel mio petto 
Si trova un tale affetto , 

Che mai da te non partirà, nè parte,' 
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Mio fortiflìmo Marte. 

J3ef. Se Marte io fon , fe tu Venere fei , 
lo non invidio i vgflri amori, o Dei. 

Mi vuoi tu dar la mano. 

Nè più ciarlare in vano? 

Da noi altri faldati 
Non fan chiacchiere fpefe : 

Venghiam pretto agli alfalti ed alle prefe « 
tir. Eccola , eh’ io cercavo 

Giufto, come tu fe’ , 4’ uotp s) brava, 
Pef. E full* efperienza 

N’ hai fatto 1* argomento. 

Con provarmi al cimento . 
tir. In quetto io non fan matta , 

Mi fan ben fadisfatta; 

Io ci ho a ftar col marito; 

Nè voglio un feimonito, < 

Nè intorno una perfana ognor moietta , 

Che non fappia 1* on,or portare in tetta . 

Vrf. Cotefto volentieri il porterei; 

Ma non altro portar fu vi vorrei , 
tir. E eh’ altro c’ è, che di portar convenga. 
Vef. Non compie ad infegnarti , 

Quel che imparar non dei , eh* io mi trattenga? 
L/r, Io di più npn favello, 

E mi rimetto nel tuo gran cervello , 

J)ef. Così fanno le fpofe 
Ubbidienti , umili, e refpettofe. 
tir. Allegri , eh’ è giunto 
fhf. a i Quel tempo, quel punto, 

Quel giorno , quell’ ora , 

Che brama il mio cuor. 

JDef, Mi? bilia ignora « 

tir. Mi « 
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Dorina Serva > Vanejìo Padrone • 

A A A A 

J 

PARTE PRIMA. 
SCENA PRIMA. 
Dorina • 

S ’ è gran difgrazia il nafcere 
Mifera poverella, 

Sorto gl’ influffi di contraria 'ftella ; 

W maggiore il fapere , 

Ad onta delle sfere, 



INTERMEZZI,' % 9 t 
Che ti buttano in giù. 

Il tentar’ ogni via d’ andar più iu . 

Jo ferva di Vanefio , 

D’ un uomo folo e ricco , 

Però pazzo altrettanto. 

Che di bello e di nobil ii dà vanto : 

E crede fcioccamente , 

Ch’ ogni dama 1’ adori, e cafchi morta, 
Mirandol fidamente; 

Onde più d’ una accorta 
Fingendo lo lufinga e 1' accarezza; 

Egli , che non 1’ intende , 

Dona, promette , fpende ; 

Or , giacché và in malora 
La roba di collui per quella via , 

Vo’ pur veder io ancora , 

Che almen lo fervo, fe modo vi iia , 

( Come il bifogno ed il defio mi fprona ) 
Chela ferva diventi un dì padrona. 

Su quello tavolino 

Pongo un ritratto acclufo in quefto foglio, 
Che mi fon fatto far tutto a mio mode, 

E comincio 1’ imbroglio. 

Vo’ veder, fe quel mefehino. 

Che mi fé fempre il delfino , 

Coll’ ingegno mutar sò : 

E 1’ ufeir di quella trefea , 

Quando ben non mi riefea. 

Nulla alfin non penderò. 
fofa la lettera col fuo ritratto entravi , fui tavolino , 
Signor Padron ? . , . , 


i 4 i PARTE Q^U I K T A. 

SCENA SECONDA. 

Vanejto ) che vìen fuori con fpecchio in 
mino > accomod indofi la parrucca , 

? detta • 


Van.f' He c’ è? 

Dori ni , guarda un poco , 

Se torna ben quefl.t parrucca al vifo » 

Por. Voi parete un NardCo: 

Vi torna a maraviglia ; 

Ma è troppo in Culle ciglia . > • 

Van. Hai ragion 

Por . Si compiaccia y 

Ch' io» 1* afletti . 

Va n Fa pure ..... 

P or Un cavaliero . 

Bel come voi , -debbe inoltrar la faccia* 

Va». Dorina , dici il vero j 
Ma quanti mai Con quelli , 

Che inoltrar non la ponno i poverelli ! 

D or. £ quali; ce n* è il morbo. .*• - 

Van. Or, che volevi? 

Por. C’ è flato uno ftaffiero* 

Van . Uno ftaifier ? Di chi ? 

Por. Me 1’ ha detto , ma io 

Scordato me Io Cono; è d’ una Dama. 

Van. D’ una Dama? qual’ è? come hi chiama? 
Perch’ io n’ ho tante e tante. 

Che di quello fembiante 

Soq 


i 
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Son fatte adoratrici , 

Che il nome le non drci , 

E’ impoflibil , eh’ io polfa indovinarlo . 

Dor. E’ una Dama ... mi t hè più in vano io ciarlo 
Per dir ciò, eh’ ei m’ ha detto? 

M’ ha lafciato un viglietto; 

Quello meglio di me tutto dirà , 

Van. Un viglietto ? 

Dor Un viglietto, eccolo là. 

Va n. Qualch’ altra innamorata del licuro. 

S’ eli’ ha durar così , 

D’ efler cotanto bello io non mi curo: 

Non pollo riparare . 

Dor. Oh matto da legare! da fi . 

Van. Ora vedremo un poco 
Chi lìa qurlìa di nuovo , 

Che delle mie bellette arde nel fuoco . 

Apre il foglio , ov’ è il ritratto 
Un ritratto c’ è dentro! io fon confufo. 
Dor. E* quello il mio bel mufo. 

Colorito ed ornato 

Da un pittore garbato . da fe « 

Van. Signor , V avervi vi fio , • 

E /’ effe re rimafla incenerita , 

Seni' alma e fenza vita , 

Fu un ijlejfo momento . 

Poveretta! fe ho gran compatimento ; 

Ma così fegue a chi mi dà un' occhiata. 
Però fommi arrif biuta 
A dirvi in quefla carta, 

Che fe voi non mi amate , 

Da quefio mondo converrà cb‘ io fatta » 

Dor* Deh padron , confolate 

T j «S 
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Or quefta poverina . 

Van. Avrei che far, Dorina, 

A confolar ciafcuna , che m’ adora: 

Bi fognerebbe , eh' io 

Mi poterti divìdere, e diflblvere 

In atomi di polvere J 

Acciò di quarto bello 

A ciafcuna toccar polTa un granello* 

Ma feguitlamo a leggere : 

Però tutta fonfido 

tiella vofirtt pleiade , o mìo Cupido; 

Ed atetò conosciate ' 

C hi fia l' originale , 

Che per voi nel fuo cuor ptova lo firalé g 
Qui rifclfi in un tratto 
D‘ accludere il ritratto . 

Dot, Cora’ è bello, o padrone? 

Van . £’ bello affé . • * * . 


Dor . , 4 •••«•« Moftrate « 

Van. Olferva* glielo moftra * 


Dor. E’ bello in vero * 

Van. Giuro da Cavaliero .* *• * 

Dor. E che domili direte? 

Non giurate, padron , fe non potete* 
Van. Giuro , dico , che quefta , 

Fralle tante, che mi amano, 

Che mi adoran , mi bramano , 

Mentr’ è d’ una beltà così vivace , 

Più di tutte mi piace. 

Dor. Mi piace ancora a me: vi dò parola, 
Che m’ innamorerei di quefta fola * 

Van. Ho voglia di graziarla; 

Lo merita , e nou poco , 
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Vo* darle nel mio cuore il primo loco ; 

L’ altre alla fin Daranno 
Po’ poi dove potranno. 

Dor. E parrà lor dimolto 
Di potervi cosi mirare in volto. 

Io mi contenterei 

Di Dar lontana , ed anche coll’ occhiale 
Di potervi mirar paga farei . 

Va». Senti, fe furti ricca e gentildonna. 

Non mi difpìacerefti : 

E con quello ritratto 
Hai qualche fomiglianza/ 

Ma la forte in foftanza, 

Per follevarti al ciel di mia bellezza f 
Ti pofe in baffo fuolo : 

E d’ arrivare a sì fublime altezza , 

Ali non hai per fare un tanto volo. 

Dor. Non fon ài temeraria; 

Lo conofco pur troppo, 

Ch’ a sì lunga carriera ho il piede zoppo. 
Ma dice altro la dama ? 

Va». Or fe mi gradirete , legg e* 

Di me , di tutto il mie 
Spofo e padro» farete» 

Dor. Oh che buona occafione? 

Non la lafciate andare 

Va» * Adagio, adagio; 

Voglio faper chi è, 

E quant’ è quello filo , che dona a me « 

Ella non fi foferive: e mentre fia 
Nobile , e bella, e ricca. 

Forfè fperar potrà la grazia mia. 

Dor» Quella ha tutte le cofe a quel , che dice 

T 4 Vati, se* 
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Vari. Se farà vero, io la farò felice . 

Donne belle , io parlo chiaro : 

Che mi amiate, io mi contento $ 

Ma ottenere il gradimento ; 

Non può fol voltra beltà. 

Di mie grazie , perchè avaro , 

Non abbiate, o dame, a dirmi t 
Ci vuol’ anche ad invaghirmi , 

Oltre il pregio di bellezza. 

Ancor quello di ricchezza , . 

Ed infiem di nobiltà . 

Dor. Oh che pazzo (bienne ! Or che degg 4 io 
Dire a queflo ftaffier quando ritorna ? 

Va». Quando ritornerà, voglio vederlo. 

Dor. Oimè / Ma non potrei in voftro nome 
RendergP io la rispofta? 

Va ». No, no, prima vogl' io 

Vederlo , e efaminarlo a bella polla : 

Intender chi è la Dama, 

Saper come lì chiama , 

» Che dote eli’ abbia, e diche alto rango 
Sia la fua nobiltà . 
por. ...... Ma quello poi 

Può dirlo a me , ed io dirollo a voi* 

Va». Non mi piace così , vo’ fentir lui « 

Dor. Ma fe quando collui 
Ritorna , non ci fiete ? 

Va». Afpetti , o venga in otta, eh’ io ci Ila* 
Dor. Io farò come vuol Volìgnoria. 

L’ imbroglierò anche in quello* ' da /e* 
Va». Ma non mi balla ciò ... . 

Dor. ........ . Che v* è di rello? 

Va », Voglio, faputo tutto per 1’ appunto, 

_ Vede# 



___ 
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Veder la Dama in vifo. 
por. Mi fe avete il ritratto? 
pan. Eh , eh’ io noii fon sì mattò. 

Qui edere ci può dell’ artifizio . 
iPittori alle Donne* nel ritratte, 

Fanno Tempre fervìzio : 

E talora dipinta tu vedrai 
Dtla bella figura , 

Che poi 1’ originai ti fa paura » 
t>or. Voi dite bene, a quello io non penfavo* 
Pan. Senti, Dorina , eh; m’ arriva, è bravo. 
t)or. „ Avete ) , : e 

Va*. “ Sicut di' ho ) r38,one * 

Ììo/i Se vien lo ftaffiero . 

pan. Se vien, chiama me. 

Dar . Dirò, che il padrone 

E’ molto cortefe . 

pan. Dì pur , eh’ egli è vero . 
por. Ha grand’ ambizione . 

Pan. GradifCe la dama. 

La vuole, la brama * 
per* La lettera prefe , 

Gli piace il ritratto , 

Che non ha 1’ eguale * 

Vani Ma che non è matto * 

E 1’ originale 

Veder vuol da fe * ì 
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PARTE SECONDA 

SCENA PRIMA. 

Dorina in abito di lacchè , t Vanito 
dentro • 

• . 

Dor. T)Adrone , e dove liete > 

Van, X Ora che vuoi , Dorina ? 

Dar. C’ è lo ftaffier , che vicn per la rifpoftaj 
Egli è guì in fala, io me ne vò in cucina. 
Va». Digli, che aderto vengo, 

F poco mi trattengo: 

Firmo certi viglietti , 

Tutti pieni d’ affetti, 

Per confolare alcune dame afflitte. 

Svenate e derelitte , 

Che non mi ponno avere 

In lor conversione a lof piacere . 

Dor. Faccia pure i fuoi comodi: mutando voce* 
Non pretendo per me , eh’ ella s’ incomodi , 
Àjuto , o Fortuna , 

Che fe ti compiaci 
Giovare agli audaci. 

Proteggi ora me . 

Fati’ uomo di donna 
Mi fono, e la gonna 
Mutata ho in calzoni; 

Di tante invenzioni. 

Mi 
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Mi regga quell’ una, 

Ch’ io lol fpcro in te * 

' Vati, Dov’ è quello iiaffiefo? fuori » 

Don Eccomi qui, illullrilfimo . 

Servitor umiHilìmo . 

Vau. Chi vi manda , chi fiefe ! 

Dor. 11 melfaggier foh* io, qual mi Vedete* 

Di Madama Ifabella * 

Barorkfla d’ Arbella , 

Qua venata di Perfia per lé polle * 

Portata dalla Fama 

Delle voftre bellezze i 

E di vedervi, e di adorarvi brama ; 

Però vorria faper di quel viglietto 
Qualche rifpofta: ed io fon qui* c 1* afpetto . 

- Van, la già 1’ ho ricevalo, 

Il ritratto ho veduto » 

Or ditemi un tantino, 

Com’ avete voi notile? 

X)ur. . Io fon Garbino. 

Va». Ditem’ un po’ dunque , Garbiti garbato , 
Come quello ritratto 
Somiglia la Signora BaronelTa ? 

Dor. Il Pittor, che 1’ ha fatto, 

Per dirlo a lei", non 1’ hà faputo fare , 

Ma in Ver non hà potuto * 

. fra». Perchè? 

X>or. » * . * » » la Baronelfa , 

Ch’ et la Vegga per ben non hà Voluto * 

Van. Ma com’ avea da fare , 

A volerla copiare? 
j Oor. Eli’ è tanto modella , 

Che tutta mai non li feourì là tefla . 

Van, Com’ 
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Va». Com’ egli ia dipinfe, 

:>’ ella fece un tal giuoco? 

Do,-. Gli forti, per.hè il vento 

Le a!/.ò la fcuffin, ed ei la vide un poco 4 
£ così la ritratte in quel momento. 

Va. Non la fomigl’erà 

D or Non la famiglia 

Certo , eh’ di’ è più bella 
Di cotetto ritratto a mille miglia. 

Van. Portar! quella Tara una dea novella# 

Dor. Ed oltre aiie bellezze. 

Eli’ ha 'fnrrenfe ricchezze : 

E un Principe Peritano, 

Il qual per linea retta 
Dal Rè Dario difeende, 

Per moglie la pretende. 

Van. Ed ella non lo vuole? 

Dor. Nè men volle afcoltar le fue parole ; 

Perchè , fignore , intefe , 

Ch’ era in altro paefe 

Un tal Vanelio, Cavaliere inlìgne 

Per nobiltà e bellezza , 

Di rare doti , amabili e benigne s 
E di lui s’ invaghì . 

Van. A quante a quante intervien mai così! da fu 

Dor. E mascherata ufcì fuor della porta, 

Pierra di gemme e d‘ oro , 

Ed in Parigi andò per la più corta . 

Van. Ma perchè andò in Parigi, s’ io fon quà? 

D^. Perche detto le fu da uu indovino 
Efler voi Parigino. 

Van. f>i genio io fon Francefe in verità : 

£ per la vita mia, 

Oguì 


\ 
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Ogni moda vogl’ i > , che di là fia . 

Dor. Ma lì non vi trovò . 

Van. L’ indovino fcambiò ; 

Dunqu .* che fe’ , 

Non trovando lì me? 

Dor. Si trattenne ella lì 
Fino che fu informata 
Da tutte quelle dame efler voi qui : 

E fub to arrivata , 

In quel viglietto i fenfi tuoi v’ efpofe , 

Ed il ritratto tuo dentro vi pofe. • 

Van. Scrive però Italiano, a quanto vidi. 

Dor. Scrive per man d’ un fegretario Tofco, 

Ch’ ha la lingua Latina . 

Van Io così credo ; 

Perchè certo il Perfetto 
Linguaggio, differente 
In quafeofa ft m* io dall’ Italiano. 

Dor.- Ella però parla un tantin Francefe, 

Vofignoria 1’ intenderà così. 

Van. Huì, io parlo, hu , monsil , hai. 

Dor, Poi nel toccar 1 Italia , 

Ha fitto un certo mirto 

Di Francefe e Italian, che ben contrafta: 

E intendere fi fa tanto, che bafta . 

Van. E voi liete Perdano ? 

Dor. Signor nò, fon paefano .... , 

Van Io lo comprendo. 

Perchè voi mi parlate, ed io v* intendo. 

Quant’ è , che la fervite? 
por. Da quel dì , eh’ ella venne , 

Che appunto quello fu , eh’ eli’ arrivò: 

Ero fulla locanda , e udii cortei , 


/ 


• Che 
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Che torto giunta domandò di lei. < 

V-tn. Di me ? e come di (Tc ? 

Dor. Dov’ è quel Cavalicro qobilillìmo , < 

Sopra tutti bellilfimo. j 

Va», Ah, ah, chi può faper fé fon quell’ io? i 

/* i • i • 


Forfè, che il nome mio. 

Ella foggiunfe poi ? 

por. Che occorre, o mio Signore? ormai fi fa. 

Che il più bello, e il più nobil fiete voi, 

Van. Se’ accorto. Garbino, in verità. 

Ma or quella Signora , e che comanda? 

Por. Eli’ aderto mi manda. 

Per intender da voi , fe la gradite j p 

Giacché per voi nel cuore 
Prova mille ferite , 

Van . Ma fe non m’ ha veduto. 

Por. Pur troppo ella v* ha vifto e conofciuto; 

Ed in Perfia e in Parigi, ella m’ ha detto. 

Che non v* è dama, che il voflro ritratto. 

In vece di g’ojel , non porti in petto . 

Van. Come può ftar? non fo chi porta mai 
Dipinto avermi ; ed io non mi curai 
Al naturai troppo di ilare efpofto. 

Por. V’ han dipinto alla macchia e di nafcorto. 

Van. Non può ilare altrimenti . 

por. Anziché la Signora, cr ch’io m’ avveggia, 

Del voftro vi fu ha un fchizzo del Coreggio. 

Van. Orsù , Garbino Tenti , 

Dov’ è quella Signora Baronetti» ? 
por. Verrà qnà ella ileiTa, 

Qiiando comanderete , 

Van. Nò, nò, noi vo’ permettere. 

Nè così grave error voglio commettere > 

eh* 

i 
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Ch’ ella fi muova : tocca a me a venire . 
Da.-. Ma io vi poflb dire , 

Che voi notivi muoviate; 

Perchè non vuol , che alcuno alla locanda 
Vegga , che venga Cavalier da lei 
A far da cecisbei ; 

Che fe voluti avefle quell* impacci , 

Già fi vedean ronzare 
A branchi gli uccellacci • 

Ella folo vuol voi , 

E verrà quella fera fol con me , 

Incognita così* full* ore tre. 

Van, Com’ eli* ha tal motivo. 

Io non replico: balta, 

Ch* ella fappia , eh* i’ arrivo 
A fapere non fol le buone ufanze; 

Ma un Cavalier par mio 

Colle dame in trattar, fa le creanze, 

E i termin che ci vanno . 

D or. Non è poco : ci fono 

Dimoiti Cavalier, che non gli fanno. 
Afpettatela dunque , e vi vo* dire , 

Ch’ è di voi innamorata ad una foggia. 
Che 1* amore llramoggia: 

E fe voi le moftrate 
Corrifpondenza e affetto. 

Ella infino m* ha detto; * 

Ma zitto , fignor mio 

Van. ...... Son muto affitto . 

j)or. Che vi darà non fol gioje e denari 
Ma che di più v* ha fatto ' 

Libera donazione 
Della fua Baronia ; 
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Sicché Vofignoria 

Da quefto giorno in poi farà Barone • 

Van. che fento ? in tanta ftima 

Sai? Vanefio, eh’ è barone adeflo ? 

Uor. Può efler , che Baron fufte anche prima « 
Van, Nò , non godea caratter sì fpeciale • 

Dor. Conofcer 1' opre vi facean per tale « 

Van, Non m’adular , Garbino..,, 

Dor. Io dico il vero. 

Van. Or Tenti il mio penliero; 

Torna alla BaronelTa i 
Dì , che il Bàron fuo fpofo 
Schietto amor le protetta ; 

£ che nel cuor nafeofo 
Ha un Etna ed un Vefuvio, 

Ha di fiamme un diluvio. 

Ardo ed abbr ugio , e Tento 
Or’ in quefto momento, 

Che la cocente arfura 
Serpendo , addirittura 
Al cor mi và; 

E 1’ incendio e la vampa , • 

Che quefto fen divampa , 

E lo riduce in cenere , 

Quella mia bella Venere 
Spegnere Tol potrà « 
fior. Se sì care efprelfioni 

Voi fate ad elTa ; io ben vi pollo dire. 

La farete morire , 

Van. Ebber SÌ bella forte 

Mill’ altre di me amanti, che fon morte.' 
fior. Deh non fate , che fegua 
Così alla mia padrona; 


L Ah. 
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Così alla mia padrona : 

Abbiatele pietà . 

F*». .‘v .... Procurerò; 

Di guardarla fott’ occhio , 

Di non parlarle coll’intero affetto. 

Ma così a mezza lama ; , 

Acciocché quefta Dama , 

Polfa un tantin più vivere , 

£ non morir di fatto immantinente , 

: iMa ftruggerfi bel bello ,' e dolcemente * 
p or. Fate così , lignor ( dirò ) Barone , 
Perchè, tale or voi liete , . ,• ?. 

E farete qual fufte, e mio padrone , 
Come vi prego ad elTermi ...» \ 

Sarò 

Tuo padrone amorevole : i ; 

Servi pur fedelmente , e mi vedrai - ; 
Pronto a quanto farà per te giovevole •' 
jpor. Vi ringrazio umilmente : ora dirò ■ 
Alla mia Baronelfa , 

Come vollr* Eccellenza 
•Sarà pronto a riceverla a tre ore ... 
yan. Guarda a non fare errore ; ‘'” 

Dì , che il Earon 1* attende , 

E che da’ cenni Tuoi tutto depende. 

Del redo fo , com’ io dovrei fervirla ; 

E quanto ora non fo., 

E* /blamente a titol d’ ubbidirla . 

Por. Tutto quanto dirò : 

f. della buona nuova or , eh’ io le porto 
y Che provate per le j fiamme e faville, 

■ Ttt mancia non darei per doble mille • 
V»n» Ti darà mille doble ? 


r . ♦ j; 
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Dar. Almeno , fe non più i 
E n’ho l’ obbligo a voi. 

Van . Anch’io darotti un altra mancia poi» 

Por. Siete, Signor Barone, . . . V/.' 

A quello, ch’ho veduto. 

Un gran Barone aftuto ,. 

Accorto e' faggio, generofo e bello» 

Van. Si vede , eh’ haj. cervello : 

M’ hai conofciuto a un tratto 
por. Troppo ben conofch’io , che tu fe’ matto v da fe 
Signor Baroue , addio . 

Van. M Addio, Garbino, và, 

* Và pur dallMdol mio. 

Por. ' Vò dalla voftra spofa , 

Per voi tutt’ amorofa , 

Dille , ; com* io l’adoro 

DilkÌ ch * 0gni: riftora 

Spera il mio ) . 

Spera il fuo ) c “ or P ,a S ,( ° . ' 

Felice innamorato .. , 

Di tanta fua ) 


Van. 

Dor. 


& X% 


li' . 
Si, 


k / *’ .. .. 


» 

Dorè. 
Van » 


Por* 


Di tal voftra; 


beltà » 
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PARTE TERZA.; 

SCENA, PRIMA. 

• • . 

Sala con lume , e calamajo fopra un; 

( favolino* 

*. t -» • *(' 

Dorina wftita nobilmente, 

. „ » .'#*•* 

M Entre , eh’ è il mio padrone 

Alla convenzione , • ” 

La signora Cornelia 
( Informata , eh' io vo' far quella celia ) 
Queft' addobbi e queft’ abito m'ha dato, 

E m'ha così adornato, . . 

Pcrch’ i’ paja una dama ; or qui è r intrigo; 
Ma pur mi vo’ arrifehiare , s : 

Benché non ne fapp’ io modo nè regola; ./ 
La prima non farò , che voglia fare - 
Da dama , e fia pettegola , 

Inoltre un mio fratello , 

Che mi fe quella lettera, anche un foglio:. 
M' ha fcritto ; e fe Vanelio è sì baccello 
Di fofcriverlo , allor fatto è l’ imbroglio . 

M»n ti fmarrir , Dorina , 

Grand' animo ci vuole a grand’ imprefe; 

Già l’ora s’avvicina; • 

O eh’ io divento una (ignora predo , 

O che fempre , qual fui , sguattera redo ■ 
Qualche parola , che imparai Franzcfe , 

1 Va Mefco- 
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Mefcolcrò colla favella Tofea : 

E con quefto zendale , 

* perchè men mi conofca , 

Mi coprirò quanto potrò la tefta t 
Per più ingarabugliar quell’ animale » 

’ Già nel far da lacchè paflommi bene , 

Ben paflerà anche quella:. , ]. 

E men’ andrò con maggior gufto a cena, 

S’ io faprò ben compir l’ultima feena. 

Chi ben comincia l’opra. 

Non tutto in van s’adopr», 

N’ ha fatta le metà * 

Sicché s’ >o ben mi porto r 
Ora eh* è fatto il più. 

Andiamo pure in fu , 
f Che già la barca- in porto , 

. Se vuol propizia ftella , 

Se il mar non fa procella , 

* A vele gonfie va* - 

Ma Tento toccar l’ufcio^ ecco il Padrone e 
Orsù , perchè la barca vadia bene , 

Or’ è tempo d’aver 1’ occhio al timone* 
Signor Padron , falite , 

Camminate, venite. 

Arrivata è la dama* 
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SCENA SECOND A . 1 

• • V 

, '• Vanejio di dentro , e detta . 

là arrivata ? oimè ! * 

Dor. VJ Arrivata, c v’aspetta. fi ritirai* 

Van. Salgo la fcala in fretta. 

Vengo , volo, dov’ c f 

Dorina fuori facendo varj inchini , mentre dici 
le feguenti favole col zendale in taf , 

Aionsù le Barone , 

Vedute già v’ he 5 
É fubit’ amante 
De votre peTfone, 

SI bell’ e feiarmante , 

Quell’ alme fe fè . 
fan* Che garbata Signora ! 

Mi fa tre inchini; vuole il mio dovere, 

Che con tre altri io corrisponda ancora . • 
la due inchini , mentre dice ancb' egli le feguenti 
favole , e fi tvova con ejfi ben accofio a Dorina » 
Madame, bon giur; 

Votre fervitur 
. Trefumble farò . 

Già Tento nel petto . 

Che il fuoco riftretto 
Star tanto non può • 

Mi dia luogo per. grazia , 

Perch’ a dirla , o Madama , in cofcienza 
Ho prefo il tempo lungo, 

$ non c’entra la terza riverenza; 

*Vw'l 'Vi ' Noa 


u'V 
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Non voglio fare errore . 

Dar. N’ impone neh , fegriore • ] .. 

Va». Dorina * da federe . 

Dor* Non appelli Dorine j ie non volerei 
Così avef mandai* ie s ch’elle s’ ànvole * 

Perchè ie avec Vu * vii parler fole i 
le prenderla fcefe . . . . Dipet pigliar la fedii < 
Va». ........... O quello nò j li fermi. 

Si fermi i adempirò .. ■ - . 

In quella parte all’ obbligo e alla brama ì 
- Al Cavalicr tócca à fervir la Dama * 

tiri égli le fedie i e feggono . 
la Signora Madama, or che mi dice? 

Dor. Conte , un giorne felice , 

• De vu vuar avec bone fanrè , 

Giantilome de sì gran calitè , 

Mettè votre fciappò * 

Va». Ch’ ho io a metter j Signora ? 

Dor. Quelle feiofe coman vus* appelli * 

Va». Il cappello quell’ è . ’ 

Dor. Mettè don le fciappelle in Tulle tete * 

Va». Ed io lo metterò dove volete £ 
e Mi non intendo ben . 

Der. ....... .. Vus et un’ arte . * 

Va». Sen nano > oibò ! fon di giulla llaturi * 

Dor. Se trattengo le rifa è gran ventura . da fa 
Non dico quelle feiofe ..... 

Va». .......... io non capifco $ 

•Quello parlar Peritano * • • • '. 

Signora , è troppo ilrano . 

Dor. Gomart Peritane ? fgie parie Franzefe. 

Va». Franzefe dunque adefTo eli’ ha parlato? 

Dor. Huì monsù ....... .. 

r ti - L V Va »4 
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Fan. ........ Me Io poteva dire. 

Che io allora ci averei badato . 

Dor. Vu non parie ? pii tetre , 

Ch’ un Scevalier par votre . . 

Fan. ............ Io parlo si • 

Parlo , Madama , uhi ; 

Ma la lingua Italiana , 

Mi riefee più facile e più fana. 

Dor. Mè piace ancor’ a me 

La langue d’ Italie ; mà parie male. 
Fan. Anzi ella parla bene ; 

Or’ intendo qualcofa ..... 

JD or. ......... Or bene don 

Italian rugiur nu parleron . 

Fan. Di grazia cominciate. 

Dor . ........... Il mie (taffìcrp 

Avete vu vedute? * 

Fan Si Signora . 

Dor. E1 mie bigliette ?..-.... 

Fan. • » i- . . . » . • A nCora • 

Dor. E mon portrette ?..*.. 

Fan. .......... O quello 

Non fo d’ aver veduto • 

Dor. Une petit penture ? 

Fan. Non 1’ ho villa nè pure « 

Dor. Dove la mie figure è (late fatto. 
Fan. Adeflo , adeflo intendo i 
Dite il vòftro ritratto..... 

Dor. » tJhì monsù • * 

Fan . Pur troppo lo vidd’ io •*« • . • 

Dor. '»• Vus et un fu. 


Fan. Fu certo di quell’ alma afpro flagello 
Quanto , quanto è mai bello • 

y 4 i 
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È infolfribil tormento ,, , . ..... '5 

Senz’aver fhai contento , 

Proverò eternamente , i 

S’ io non giungo a veder l’originale# 

Cor. Me s’ i’ 1’ avè prefente. # ' ] 

Va» . Ma cotefto zcndale . 

Opra , che non pofs’ io veder niente i» 

Cor. E ftate quelle iosì , 

Un mie folit’ ufage _ t - ' - r . . ■ • S 

De nonlefler veder mai mon vifage#,, 

Se non a leluì , . * 

Che ferà mon Mari, _ , . ir v 

Purque fgie fui modete J _ ....... I 

Avè vu intefe , o bete? **t y : .-i' 

Van. Beniflìmo ho capito : . . ; • « i j . i 

Non volete moftrare il voftro volto# ... 

Se non a chi farà voftro marito» . 

Cor. Alfureman , monsù . * .. i 

Va». Mei dilTe ancora il voftro fervo * e cM. . 

Non volefte fcoprirlo anche al pittore • „ , 

Cor. Nò , monsù , le pentrore , , t r 

Ha volu bien vuar quelle mie vife , , . . * 

Ma fgie non l’ha permife. 

Van. Io folo deggio poi, Donna Ifabella# ; 

Baronelfa d’ Arbella . . ... • : n- ' . \ 

Cor. Vu lo vedrete fulemcnt’allore , 

Che ferà votre fame. i 

Van. L’ho a veder quand’ho fame?, 

Der. Che fciofe avet Vou intefe? . % ì 

Votre fame, vuol dir votre Mogliere» , 

Van. Si , si , m’ ero fcordato, che. in Franzefe , 
Fame e Moglie è l’ifteflo i i .1 

E in Italiano fgelfo^ ^ v ... ^ 

-li: I » i 
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V’fc più d’ un affamato , 

Ch’è intefo da ciafcun per ammogliato » 
bou P're'nè Vu in tante quefte pergamene, 

te dd una cartapecora piegata con un fìgtU« penderti* 

y ant » fc Che cofa mai contiene ? 

Vor\ Quell’ è le generai donazione. » 

Che ere ve fe, per vu crear Barone» 

Van. intendo : o buono \ o gran fortuna mia l 
Metto adclfo in fìeur la Baronia* 

* E quello cofo tondo penzolone» s 

A che fine fi pone? 

JJor» Quelle 1’ è mon cafcette» 

Van. Son le voìlre calzette ? 

Dor. V 1* è un come , monsù ,.»».* 

Sgie dì, che quelle è mie premier figlile, * 
Per firmar l’ autentiche , , . 

c M$tfe , aVec gran fatiche , t 
" A tutte quefte donazione ftiie, ... 

Che fgie v’he fatte de la Baronie* ' \ 

Arvè vu intes allora? * 

Van. Vi ringrazio, o Signora, . 

Del grand’ onor , <fhe fate a un voftrO fcr^O , 

: Obbligo vi confervo,. 

E ve! conferverò fino alla morte » i 

Vpftro fchiavo q Conforte * . ■ j 

Schiavo e Conforte. _ . • 

fino alla morte » . 

Di voi mia bella» 

Cara tfabella , 
tatto Barone 
Sempre farò ... . 

e. ,*al privilegio, . .. r. 
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Degno ed egregio , 

Che bacio e venero , 

Con amor tenero , 

Pien d’ambizione 
Conferverò . 

Dor. Tut và bien , ma fgie voglie. 

Che vu firmete quelle mie fcrittuoe , 

De prandre me vuler par votre moglie.* 

E’ la fcritte fela del mariage , 

Liggete pur* avec votre vàntage . gli dà la Scritta 
Va>, % Che leggere? un par mio. 

Che delle Dame gran vaflallo vive , 

Senza legger foferive » va a fiferivere • 

Dor. Or’ è tempo , oh fortuna. 

Van. Ecco foferitto il foglio * 

Dor. Oh- quante bien ve voglio ! 

Donè mua le chiede il foglio foferitto * 

Van Tenga pur.... glielo dà. 

Dor. Son votre fpofe • 

V<in. Così benigno il fato mio difpofe.- 

Dor. Donè mua llor la mein. fi danno' la mano • 

Vari. Ecco 1 ’ alma ed il cuore : 

Marito volito io fono e fervitore . 

Or vorrei pur vedervi . fife opre , e fa i filiti 

Dor. E’ dovere o Barone.* inchini , replicando 
Ora avete ragione . /’ aria di f opra . - 

Monsù le Barone 
Vedute già v’ he : 

E lubit’ dinante 
De votre perfone* 

Sì bell’ e feiarmante ■ 

Quell' alma lì (è. 

Van. Che cofa è quelta mai ? che veggio adelfo 

Do- 
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Corina , fe’pUr tu r 
Dor. Io fono i huì Monsù . 

Van. Ma eh’ hai pretefo fare * 

Or così màfenerata ? 

Don ìo ini fdn maritata* 

Vari* Con chi ? , 

Dor» »..»** Ora. coti voi* . . • . 

fan. Se* pazzi ì un Cavalier pigliai U Servi ? 
Un , Che il ruolo conferva 
Delle Dame più feelte e più veiiofe , 

Che bramili di potere effergli fpdfe . 

Tu con effe d’ entrar penfi in dozzina? 
Spogliati pàzzerella , e Và in cucina » 
fini. Son voftra moglie: voi m'avete dato 
La mirt: foferitto avete 
La fcritta ; e fe po’ pòi doti mi volete * 

Nort me he curo puhto* 

* Q±iel * che il cUore m' ha putito , 

È eh’ è di tutta mia fodisfazione > 
t* che Vói mi facefte in quella carta * 

Di tutto il vófti-o aver la donazione * 
farti Non- ho fatto tal cofa . 

Dori La carta canta . » * . * 

fan. .»...»*» O che vituperofa I 
Dot. In ogni modo Voi t 

Non avete neffunò .* io poverelli 
V'ho lervito tant* anni , 
fedeli tóma ancella * 
ìn tutt’i voftri affanni i 4 
Quando pigliale la Salfapariglii * 
fer fette meli .* quando 
Voi fufte baftonato * 

£ chi v’ha medicato? : \ 

e -« Qjjan- 
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Quando andafte in prigione, 

, per quella fmargiaffata t 
Dite , chi v’ ha portata 
Ogni giorno colà la provyifione? 

Van . M* hai fervito , e facefti tutto quello ^ 

Che chi ferve dee far per ordinario. 

Vor. Ma quello di più è il bello ; 

Non ho avuto un quattrin mai di falario* 
Van. Queft’ è un altro difcorfo .* 

E perchè m’hai fervito. 

Ho dunque a diventare or tuo marito. 
Della mia nobiltà con tale fcornoi 
Potàbile non è . 

Por. Spofo , credete a me , 

NejTùn vi ftima un corno 3 • • 

N’ogni convenzione 
Pallate per buffone; 

E quella nobiltà , 

Che carezze vi fa; 

E tutte quelle dame. 

Che voi credete amanti , 

Non fon mica di voi, fon de* contanti 3 
E infin che spenderete , 

II gradito farete : 

Ma finiti i quattrini , 

Le Dame e i Cavalieri 
Vi manderanno all’ufcio: e diverrete 
( Non qual ebbi in peniiero, < 

Di farvi ora da burla) 

Ma barone davvero. 

Van. Chi ti fa entrare in quelli gineprai ? 
Pendimi un po’ quel foglio, • * 

per moglie io non ti voglio * . * . 

9ou 
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Por. I! foglio io non Io rendo , 

Nè per marito già non vi pretendo : 

A una. povera ferva 
Tal donaiion le ferva ; 

La fo da Dama in quello , 

E per tale mi moftro , * # 1 

Che voi non voglio nò, ma voglio il vedrò. 

Va». Anderò alla Giuftixia » 

por E voi andate : 

E vi ftimo un grand’ uom fe la trovate. 

Va ». Dirò tutto l’imbroglio. 

Che m’hai fatto foferivere 
Con inganno quel foglio. 

Por. Oh povero pupillo , •' 1 • # 

Ch’ha cinquanta tant’ anni in fui giubbone. 

Ed ingannato fa -una foferizione ! 

Va». Io non ledi la carta - 

Por. Vofignoria doveva ' 

Leggere, fe fapeva : 

Ed to ben ve lo didì ed accennai.» 

Va». Credendoti una dama, io mi fidai. 

Po*.- Non fapete il dettato , 

Che chi fi fida , rimane ingannato ? 

Va ». Sicché tu foftener vuoi quell’ impegno. 

Por. Ci ho fatto fopra troppo il gran difegno; 

E voi , fe punto punto •• ' 

Di cervel v’ è rimalto , 

Non date a far contrailo . 

Che vi farete feorgere dimolto. 

V’efca di teda quell’umore dolto 
Di far da Cavalier : già voi non liete ; 

E a dirla in confidenza , 

Meglio di me il fapete, , 

r.i Tra 
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Tra me e voi v* è poca differenza $• , 

E quella fol , che v’è , 

E’, che v’avete più quattrin di me j 
Ma fe anche quelli mi donalte poi , 

Ora n’ ho più di voi « 

V <*». Dunque Vandìo il vago , 

Il nobile ed il bello , 

Qor. E' un folenne baccello. da fe* 

Spofo mio fiate cheto : 

Va* che torniamo in fello , 

Pria ch'ogni voftm aver faccia del retta ^ 
Ce n’ anderemo in villa ; 

Lì con risparmio viveremo ; io franca. 
Rimetterovvi a panca ; 

Governerovvi come un pafferottoj 
E fe non ufcirem fuor de* viottoli t 
Staremo ben come due paperottoli , 

Van» Ma che diran le Dame e i Cavalieri , 
Qiiefta rifoluzion s’ io fo ad un tratto a 
Por, Diran ; Vanefio ora non è più matto*. 

Sicché s’ io non ti voglio? 

Por. Io me n’efco di cafa, e piglio il tutto*’ 
Van , E s’ io ti piglio?,.,,,. 

Por. Voi per grafia mia, 

Ne goderete almeno l’ ufufrutto , • 

Yt tn. Ma chi quefta gran bindolo 
Nel capo t’ha cacciato? 

Por. Un mio fratei , che ferve un avvocato « 

E quello privilegio di Barone, 
por. Quello vi reitera ; tal privilegio 
Al detto mio- fratei già venne in mano. 
Ch’era d’un, che vendeva I* Orvietano; 
perù quando anderemo 
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In villa noftra , acciocché non ricafchi 
la Baronia , noi ce ne feryiremo , 

Del Vini migliore a ben turare i fiafchi 
». Dorina verfiera , 

r. Vanefio dolcilfimo 

». M’ hai fatto la pera , 

r. Rimedio non c’-è . 

Ho fatto beni (lìmo 
Per voi e per me . 

». -> \ Vanefio, ch’hai fatto? 

r. Non fece più matto . 

. trìft "{ arjifcio. 

r. Il faggio) 

Di ferva fcaltrita 

V’ha melfo il giudizio , 

». M’ ha tolto.X • t ■ ■ . 

ir. * x * V’ ha dato > Ia - V,t * * 

Credetelo a me , 

». Padrona la fé. •• 



IL LADRO BURLATO. 

FARSA. 

t .* ' . I . 

‘ * 

INTERLOCUTORI. . 
Marebioaae vecchio , Meo fuo fervi tare. 

•>?§«* 

V s - k 

SCENA PRIMA. . 

M archi onu e% 

T'XOpo ch’ho licenziato 
X^J Quel Meo , mio fervitòre*, 

L* oriuol m’ ha rubato . 
jerfera Io pofai fui tavolino: 

Vien quello figurino 

La camera ad aprirmi ftamattina , — 

Si licenzia da me , batte marina'. 

Fa le fue fcufe, fe mi ha mal fervitoj 
Staffi in atto contrito ; 

Io gli dò il buon viaggio, 

L’avverto ad efler faggio, ^ * 

Fd a portarli bene, ©v’ egli ajtufrà; 

F.d egli fe ne và , 

Chie. 
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Chiedendomi perdono , 

Se non è flato buono 

Ad altro io più non penfo, fe non che , 

Vo’ veder s’ egli è tardi ; 

Ma non occor eh’ io guardi , 

L’ oriuol più non v’ è . 

In camera alcun’ altro , 

Dopo lui, non v’ entrò; 

Perch’ altra ferva e fervitor non ho. 

Sì , sì , coftui , eh’ è fcaltro , 

Il ladro fu del certo. 

Son’ ito,. fon volato 
A farne il mio referto : 

A’ Pretti fono flato , 

Dalle fpie, dal Bargello, 

Da orefici, da Ebrei, da quello e quello; 
Varie mance ho prometto ; • 

Ma penfate , vuol’ ettere lo fletto . 

Oh furfante , oh malnato , 

Degno di forca più, che di galea! ' 

Fidato io lo credea , 

E per tal mi fu dato; 

Ma ora a prova ben mi fono avvifto , 

Ch’ era un monello , un trillo: 

E fa il ciel quanta roba , eh’ io non fo , 

Da po’ ’n quà , eh’ e’ mi ferve, ei mi rubò. 
Fedele un fervo credere 
Adettò eli’ è pazzia , 

Lo giuro in verità . 

E quanto può fuccedere 
Di trovarti’ un , che fia , > < 

Miracolo farà . 

Ma ftal s’ io non m’ inganno, ' ■ . * 

. v. x Ecco 
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Ecco eh’ e’ vieti* in qua molto turbato» 

Fra fc fletto difeorre: 

Vo* Aar quà ritirato , 

A Tenti r mi vo’ porre, 

Ben coll’ orecchie attente , 

Se dal Tuo favellar cavo niente. 

Se io arrivo o poco o molto 
: A feoprir ^quanto m’ ha tolto , 

So ben io quel , che farò . 

Alla fè, eh’ alle mie mani 
Quella lepre Tenia cani 
Non ha ire, melTer nò. . 

SCENA SECONDA 

• * .* I • f. • 

Meo, e Marcbiontte in difparte • 

I * ' ' ' 

O liando il Padron non paga al Tervitore 
Il salario dovuto ; e che per cafa 
Si fa tavola rafa : 

E quando 1’ ora vten di defìnare. 

Gli tocca a sbavigliare ; 

E che di oità a digiuno, e non pagato 
« E' flato licenziato , 

Cfedo in tal cafo affé 
In tutta cofeienza , 

Ch’egli li polla foddisfar da Te» -.5 
Mar. Oh furbo! udite il prologo. 

Ch’ or fa un ladro Teologo! 

Me°. Per tanto a queft’ effetto. 

Gli ho prefo. un oriuolo. 
f v Mar. Oh 
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Uxr. Oh trillo mariuolol 
. A credere in contrario 
Non ho fatto un giudizio temerario. 

Meo. Il mio credito è certo; e I’ oppmione 
E' , che in tal cafo c’ entre 
Tacitamente la compenfazione . 
jiar. O fentite dottor. Tenti te ventre 
Dubitato ! vuol pappare e bere 
E rubare, e di più , eh’ e’ fu dovere. 
Meo, In oggi bi fogna 
Pagarfi da Te; 

Che gli uomini ingordi, 

A dar la mercede , 

Son monchi, fon fordi. 

Non hanno più fede: 

Non hanno vergogna , 

Pietade non c’ è . 

Ho penfato però di ricercare 
D* un Ebreo galantuomo . 

Mar. Che tu lia maledetto ! 

De’ galantuomin vuol cercarne m Ghetto 
Ma io già vi fono flato , 

E più d’ crno di loro ho già informato. 
Meo. Ei con (inceri tà , 

Quanto vai mi dirà : 

Se vai più del mio avere, io fupplirò; 
Non vo’ fcrupoli .... Mttr, E intanto 
Ruba ; oh che ladro Tanto ! 

Meo. Se vai meno , allor’ io 
Piglio a buon conto quello. 

Mar. Forfè dice per refto . 

Mi viene adeflb in mente 
Un accorto pender : velocemente 
. - * ■ X a 
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Me ne vò a e afa , ed efeo 

Poi travedilo in qualche modo Arano, 

£ me np torno in quà : 

Se coftui ci farà, 

Vo* veder , fe pofs* io 

Gabbare il ladro, e riavere il mio: 

£ quand’ e’ non ci fia, 

11 farlo ritrovare è cura mia» 

Se ouefto traditor , 

Ch’ è lecito il rubare , 

Per farli soddisfare. 

Quando non ha da avere. 

Così dicendo và ; 

Il procurare ancor , 

Che fia la roba refa. 

Da chi la vuol tenere, 
Ingiuftamente prefa , 

Più lecito farà • 



Meo filo • 


r > non pretendo in fomma, 

ìc Poti il giulloi e le quella gìullìzia 
Io vo’ farmi da ine, quello noti vizia* 
Egli avviene, perchè 
A dirla ichietta, jj>er farmela fare, 
Peflappunto ora più luogo hon V è» 
Gira , che puoi girare; 

La Giufttàia ftaarrita. 

Non fi sà dov’ è ita; 

E’ mutola , non parla , 

Nè fi fa come è dove mai trovarla» 
Nò, non ferve in fede mia 
La Giùilizia per cercar , 

Su pe’ canti il far la pròva , 

I cartelli d’ attaccar ; 

Ma bifogna davvantaggio , 

Far promette ài personaggio. 
Che fe a forte la ritrova, , 

La riporti al Sagreftaho' , 

Ch' averà la buona mano» 

Sarà ufata cortefia , 

E potraflì allor trovtr. 

Ma dove troverò mai quell’ Ebreo è 
Non voglio andare in Ghetto, 

Perchè certo Marchionnc , 

Avviftolì di ciò, faravvi andato i 
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Avrà tutto frugato , „ 

Fatti referti, diavoli , t verfìerc: 

V avarizia lo (canna , 

E a poterlo vedere, 

Adeflo per tal perdita (J danna * 

Ma ben gli ila il dovere : 

E' ricco sprofondato , 

Danari ha in quantità t gioje ed arredi « 

Non ha nefTun , che il redi , 

Nè che gli dia moleftia, 

E vuol viver così , come urti beftia . 

Non mangia , e vuol* artcor , eh* altri ttòtt mangi; 
Siedi’ aVvierte, eh* ei cadgi 
Servitore ogni dì , che i poltri pan 
Vitto , veftito vogliono,' é danari* 

E’ il fervire una catena , 

Che. ti lega la perfona , 

E ti toglie, e t* imprigiona 
Con fatica , ftento e pena 
Quanto v* è di libertà : 

E pretendere, eh* à ufo 
Debba un povero (graziato 
Così vivere legato , 

Nè fi moftri pigro e ftufo* 

Qyeft* è troppa crudeltà/ 

4 • - 
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„ ; ^ 1 *• • 

SCENA Q_U ART A. 

. ‘ • , ?• / . - - * * • . • r * 

MarcJjionne in abito d' Ebreo 5 con barba 
foJticcta 9 v detto» 


Mar. T * Amico ancora c qui: voglia la forte. 
Che la ricfca ben. Di già O^ftui - 
M* ha > fcoperto : fu andiamo , ' 

E coraggio facciamo. . » •' •• 

Bon giorno galantuomo, uni pardi? j;; • 

Meo. Dite pure, Signor.. 

Mar. ....... Io fon Gilldo. « * r - 

Meo. Men’ avevate cera: x che volete ? 

Mar . Saper quà dove lìan li nollri Ghetti . 

Meo. Che liete foreftiero ? r 0 

Mar. Sì Signor , fon pach’ ori , • • • * , • 

Che fon qui giunto: ed ho li mii bauli 
lafciati alli Dogani : e prima voglio * * • * 
Andar a vilìtar lt noftri fcholi, 

E dirce doi pardi . *. • 

Meo. Sicché non liete mai fiato più quà 
In sì bella città? 

Mar. Nò certo da Judiar# > «. . / 

Meo. O quello è il cafo mio: da fe. 

Coftui Marchionne non l’ avrà informato . da fe» 
li ciclo v* ha mandato.* 

• Mi farefte un fervizio ? 

E dopo infegnerowi vofiro ofpitio. - 

i.’ X 4 
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Mar. Dite 


3*8 P A n T E Q^U Uff Ai 
Mar. Dite pure , qual coli voi voliti: 

Che coli pretenditi? ~ 

Voliti barattari V *- * * ■ ' 1 *- ’■ ■ . 

Robbi , argenti , calti, vender, comprarif 
Con tutta fegretezzi ‘ j 

Diti , non dubitati, , * *•' 

Ch’ io fono Abram Calò * - 1 

Che faccio ogni fervizj, 

Senz’ alcuni artifizj ; 

Uè faccio dir de hò « • ,-j; 1 

Meo. r ho quell’ oriuol . .* a 

Mar Qtjefto fofpiro: -y da fid 

Tu fei venuto a tiro. , . . . • 

Che ne voliti fari * ; i;:. : 

O vender, o impegnari ? , j ri . '• 

Meo. Lo vo’ vender a un tratto». ... 

Mar. Così farà ben fatto: \ -, .. 'n-j** . 

Molimi un poco a me . Meo gli di V Qrivete » 

E’ voftro ? 3 ^ 

Meo O di chi è ? 

E che credete voi? . » ; ^ ». .. r< ; ^ 

Mar Ve ne domanno, .* L’.ù i-.z. \ 

Perchè alle volti viene ■ 

Un ladro a’ noftri Ghetti, , -> -r ì> :■» 

Hoi ’nce diamo raccflttii.; • : • ::1 lyri . 

Si comprono li robbi, . . I i^*j ni 

Viengon dopptì i padroni, ». ó.i ..V 
Le rivogliono, e poi?: • v ;i > O . ' 

Senio noi quelli , che gabbiamo il Óoi * » * ./ 

Meo. Io fono un galantuomo, ola a ,i 

E per tale mi fpaccio.' • : r.i i?- 

Mar* Sentite sfaccìataccio , ; *■ 

i Meo* b 
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Meo. È a diri’ a. voi , coteftc* j 

Oriuol mi fu dato i d ' • 

Da un mio debitore* ‘ 

Per efler’ a buon conto, almen pagato * 

Mar. Oh furbo traditore ! ( . \ 

fi vita da barba pojtiettx « . \r. 

Mi rlconofci tu , eanfe airailino ? • A. 

Non t’ ho a dare ùn quattrino t ■ : /-. .v 

Nort del aver niente,. Vt ( • ; 

Ribaldo impertinente f" ‘ v 
E rton fo chi mi tenga* 

O trillo ribaldorte * 

Che Con quello baftoné 
Non ti fpezzi le braccia * 

È corti’ hai tantà facci! 

Di parlare così* , 

trillo pur, dillo* dì? $ 

E quatìdo fulTé Vero, 

Ch’ io fufli debitore , il che non e * 

Con un furto ti dei ^gar da te? 

Va dove fe ne vende, j 
Colà fammi citare* 

Se vuoi farti pagare * 

Meo* Con voi quello non ferve * 

Mar. Tu ne menti , briccone » 

Meo. Ora di dire il ver fo profefliorte * 

Voi ben fieté Un bugiardo: 

Studiate tUtt’ i bindoli , 

Tutf i ti giri e gr etole , 

Pet mandar d* oggi in crai* 

E alfin non pagar mai. 

Yoi Cete un avaro* 


V 
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Mar. 

a % 

Meo, 

Mar, 

Meo, 

Mtr. 

Meo, 

Mar, 


PARTE I N T 

Un guitto, un lomaro. 

Tu fe‘ un ribaldacelo. 

Un furbo, un ladraccio 
Ciafcuno lo fa , 

Se pur c* è ) * n . . 

• ‘SI ri c'è ) 

A me eh’ ho ragione , 

A te ribalbone 
Qualcuno ) 

11 Jtoja • ) 


J* 


farà* 
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DISINGANNATO. 

^ FARSA PASTORALE. 

JNTE RLOCVTORI. 

Silvio . y* ‘fie- 
nili ninfa.-.,, 

$ '$ $ . V 

SCEMA ? RI M A. 

•- . 1 

Silvio , e Mirtillo* 

Sii. pErchè sì afflìtto e larfo, * v ,/„ .. 
X Ti rimiro, o Mirtillo ? 

Oual finiftro accidente 
Ti perturba U mente ? 


»*.«»» ^ • * 
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Confolati , che alfine 
Non fempre d’ un tenor fono le tteile; 
Or fi moftran pietofe , ora crudeli f 
Or propizie, or rubelle : 

Varinn Aio moto i cieli, 

Mutarli i tempi , e le ttagion difcerno » 
Vedi la Primavera , 

£’ giunta pur dopo un gelato inverno» 
Ogni pianta ed ogni Itelo , 

Verno ingrato 

, Inaridì : ... ... 

Cruda brina ì orrido gelo 
Monte e prato 

\ ; Ricoprì . ■ '. * t • -, *-r 

L* aria fempre ofcura e nera. 

Rie tempere 

Minacciò : - , . V.\ 

L* empietà di ttagion fiera» 
Doglie infette „ 

N’ apportò « ■ ... 

Il foave mormorio 
Perdè il. rio? . 

Nè corrente v . . v 
Pili fi fente. 

Duro ghiaccio egli fi fè * -v 
Ammutito 1 1’ augelletto, f * — - 
Languidetto, 

Dentro al fido' \ ■ 

Piccol nido 

A fuggir ratto.fi diè» . f 
E pur come tu vedi , * 

Stagion così crudele 
Ha cangiato in delizie i tuoi rigori ; 


Rive.' 
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Rivefte il Tuoi di fiori. 

Di fronde i tronchi , e toglie a* rivi il gielo# 
Ridono i prati , e fi rallegra il cielo . 
Scherzando gli augelletti , 

In gabbilo gli affanni hanno converfi , 

Il rauco cigolar in dolci verfi. 

Quindi apprendiamo noi. 

Non efTere quaggiù fermezza alcuna 
Ch’ è volubile il Fato e la Fortuna. 

Dove il ricovero 
Aveva il nobile , 

Salire il povero 
Si rimirò . 

Gioire e ridere , 

Vedrai chi mifero . 

Dal duolo ftridere 
Già s’ afcoltò » 

Mir. Silvio, tu dici il vero. 

Ma condro me ravvifo 

Immobile il deftin , ferma la forte; 

Giacche fempre provai pene di morte? 

Nè il pianto mio diede mai luogo al nfo, 

A quefle mie pupille 
Amariffime ftille 
Sempre convenne fpargere. 

Senza trovar pietà: 

E fol per tra r fofpiri 
Dal duol d* afpri martiri , 

Ma non giammai per ridere 
Il labro aperto ftà . 

Sii. Ma qual pena si grande. 

Infelice Paflore, \ 

Così t* opprime , e ti tormenta il cuore ? 

Mir. Ve g* 
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Hit. Veggio mutarli i tempi. 

Variarli le ftagioni , „ 

Struggerli il duro ghiaccio, e farli labile 
E della cruda Filli 
E* perpetuo il rigor , 1’ odio implacabile v 
SU. Dunque amante tu fei ? 

Ed un cieco fanciullo , 

Un imbelle garzon , dimmelo, di, 

Potrà per fuo traftullo 

parti languir, farti penar cosi? 

Vergogna, 

Codardo ! 

Ei fogna 
Quel dardo 
Scanfare da fe « 

1dir% D' amore < 

Lo Arale 
Qual cuore 
Mortale 

. Fuggir mai potè? 

Dimmi ; e come pofs* io 
Oppormi contro a sì polfente Dio ? 

U quale, ancorché ignudo e inerme (fa. 
Pur nelle forze fue convien , eh’ io cada , 

„ Ch’ amor regge fuo impero fenza fpada « 
Sii. Tremane pure ; intanto 

Io, che timor non ho di lue bravure, 
Gioifco al tuo patir , rido al tuo pianto • 
Piaga incurabile 
Quel Dio terribile’ 

A un cuore intrepido 
Mai non farà: 

(. Sarò si ftabilc , v x 

Tanto 
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Tanto infleflìbile , 

Ch' ogni ardor tiepido ~ 

. Con me farà . 

Af/r. Quanto , oh quanto ti vanti ! 

Altri cuori, che il tuo , fi fero amanti. 
Cupido ben sà 

Il mondo, e le sfere 
Ridurre in potere 
Di fua volontà 1 

Ei render fi può : 

Valfallo ogni petto: 

Fin Giove foggetto 
D’ Amor diventò . 

Ma che vedo? cantando 
Verfo di noi fen viene 
L' adorata cagion delle mie pene • 
Afcondiamoci dentro a quella felva, , < 

E taciti ed attenti , 

Afcoltiamo i di lei canori accenti . 

Sii. Dal volto di cortei 
Volentieri m’ afeondo ; 

Che le femmine fon pelle def -mondo. 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

I * - * , * . . » 

• >' - . Filli t e i fuddctti • 

Fi/, ITOlti > or c ^e di frondo 

Primavera -v* adornò; 

Dite voi, dove s’ afconde 
Chi ad ognor cercando vò ; 

Uccelletti voi canori , 

Dite, dite sì o nò; 

Se tra quelli muti orrori 
li mio bene oggi parto . 

Così deggio infelice , 

( Ah pena* in ver , che mi eonfuma e ftrugge J 
Chi mi fprezza adorar, feguir chi fugge , 
Silvio amato, 

Non più ingrato 
A chi lanette ognor per te; 

Già 1* arciera 
Dio fevero 

Piaghe al cuor troppe mi fè , 

Af/V, Oh Cieli, che fentiij 1’ udirti tu? 

Proferì il nome tuo , 

Tu fé’ 1’ amante , io non ne voglio più « 

E come, e come, infido e menfognero, 

Ardifci d* arterirmi , 

Che libero da Amor tu partì » dì , 

E eh’ ei fopra di te non ha 1’ impero? 

Poi tradirmi così ? 

A te la vendetta 

Gran Nume s* afpctta 

.z:-2 Dì 
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®i tal traditor. 

Tu vibra gli Arali 
In lui più mortali 
Con ogni vigor . 

Non merita pietà quell’ empio cuore. 

Che tradifce 1 ’ amico, e fprezza amore» 

SU. Quanto t’ inganni , o flotto , 

Oh come getti le parole al vento! 

Pria, che di tradimento 
GiuAamente m’ acculi , 

La verità da te ben fi diftingua. 

S* ella mi nominò, che far poli’ io? 

Vuoi eh’ io tenga la lingua 
D' ognun , che profferisce il nome mio? 
Senti , perchè tu veda 
Qual fia mia fedeltà , 

Interroghiamo lei, Saprai chi mente: 

E adelTo fi vedrà , 

Quanto a torto hai di me fatto Arapazzo , 
Quant’ io fia Ado amico, e tu Aa pazzo» 
ìdir. Mi contento: A parli alla crudele; 

Così potrò chiarirmi, 

Quant’ eli’ è di te amante , e tu infedele* 
Se verò farà 

Sii. * Chi fu il traditore , 

Mir. Chi fervo è d’ amore, 

Or’ or A vedrà . 

SU. Bella Filli , Mirtillo, 

Che per te prova al cuor mille quadrella. 
Traditore m’ appella. 

Infedele, jncoAante ; 

Perchè di tua beltade io viva amante: 

Y Dì* 
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Dì, fe mi cadde mai ciò nel penderò: 

Parla, Filli, deh pur; ma narra il vero. 

Ftl. Ingrato , ancor tu vuoi , 

Che m’ accrefcan’ il duol gli fcherni tuoi ? 
Sempre tu m’ hai fprezzata, 

Vilipefa , burlata: 

£ pure a te donai 1 ' amor « la fé: 

£ fe la verità pur debbo dire , 

Quant’ ho in odio Mirtillo , adoro te * 

SU. Tu Tenti , io fon fpedito : 

Fedel dunque fon’ io , già 1’ hai sentito • 

Mir. Ah Fillide tiranna , 

£ come fufti mai 

A profferir sì crudi accenti audace ? 

SU. Che vuoi tu far, fe la disgrazia è tua: 

Più bello è Silvio, e più di te mi piace: 

E così fuile mio , com’ io fon Tua . 

S il. Orsù , giacché fe’ mia , 

Di difporre di te padrone io fono : 

Vien quà Mirtillo , io te ne faccio un dono* 
Mir. Gratifltmo 1’ accetto . 

FU. Ma io, che il dono fon , non ti prometto* 
SU. lo non V amerò mai, per quanto fò. 

Mir. Io fempre t’ amerò . 

FU. Amor , che in quefìo feno ebbe la culla 9 
La tomba ancora avrà . 

Faccia pur’ ei , eh’ io non ti voglio a nulla • 
Sii. Affé, che parla chiaro. 

Mir. Oh di ftella nemica influito amaro ! 

FU. Amaro o dolce, amar non ti pofs’ io: 

Silvio è folo il mio ben, 1’ Idolo mio. 

SU. Pafforella gentil, vaga fanciulla. 

Fate 
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Fate pur voi , eh’ io non vi voglio a nulla . 
IH. Dunque morta veder crudo mi puoi ? 

Adelfo io vò a morire. 

Sii. La Padrona fc’ tu; fa’ ciò, che vuoi. 

M ir. Non fia mai vero, 0 Dei, 

Che s’ uccida cortei . 

Amala, amico Silvio, 

Giacché toccata è a te sì lieta forte; 

E lafcia fol a me darmi la morte. 

Iti. Or, Mirtillo, hai giudizio;' 

Fammi quello fervizio. 

Sii. Noi far , privo di fenno , 

Morto una volta , più non fi rinafee , 

E non fi torna alle feconde fafee ; 

S’ ella amar non ti vuol , lafcial’ andare ; 

' Ch’ io per me la difprezzo • 

F/7. Oh cuore in vero all’ empietade avvezzo! 
Ecco perfido e rio. 

Che , per morir, lungi da te m’ inyio . 

Si corra alla morte , 

Si fugga la vita ; 

Si mottri a quell’ empio , 

Nell’ orrido feempio 
D’ amante aborrita 
Contenta la forte . 

va vi * furiofz , 
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SCENA TERZA. 

Mirtillo > e Silvi o • 

Mir. T7 Illi , o Silvio , fen fuggc : 
r H in amor delirante 
Ad ucciderli, o Dio, volge le piante* 

Sii . Oh folle ! e tu non fai , 

Che perieoi non v’è s'uccida mai? 

La Donna , per finzione , 

Non trovò paragone . 

Mir. Or conofco , che Amor è in ver tiranno : 
I fidi fuoi feguaci 

Piò gode tormentar , porre in affanno ; 

Le gelofie fomenta , odia le paci , 

Gli odj promuove: ed or viepiù difeerno, 
Quaot’ei faccia d’ ognun trillo governo* 

Filli t’ama, ti vuole, e tuia fprezzi; 

Ella abborrifee me , che sì 1' adoro : 

E qual trovar li può maggior martoro? 

SU. Da cafo così fatto 
A comprendere impara , 

Chi è fegnace d’ Amor quanto fia matto • 

Mir. Convinto dalle tue forti ragioni. 

Ma più dall’ efperirnza, ora m’appiglio, 

A Deità sì folle a dar 1' eliglio • 

D’ Amore gli Arali 
Si fuggan sì sì ; _ 

Di pene e di mali 
* Cagione ad ognor* 

Deh 
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Deh fcanfi ogni cuor 
Quell' armi Tevere, 
Se brama godere 
Felici i Tuoi dì. 


ORFEO DELUSO 

cantata. 


D illa Tracia il cantor, di Febo il figlie, 
Udito aveva appena 
Della conforte Tua la nuova atroce; 

Che immobile rimafto e fenza voce. 

Sol verfando dal ciglio 
Lacrime in larga vena , 

Simulacro piangente, 

A chi mirollo, ralfembrava appunto: 

Nè capiva la gente , 

Come immobile ftefl"e , 

Chi muovere facea le pietre ftefle. 

Pur trovata dal duol tanta mercede. 

Si tolfe al pianto , e al favellar fi diede . 
Dunque morta è 1* alma mia. 

Ed in vita ancer fi ftà ? 

Quella grazia è tirannia , 

Che inumano il ciel mi fà . 

Se a me fol , fenz’ altri oli acoli, 

Y 3 Senza 
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Senza 1’ alma è il viver dato; 

Con me vuole ufare il Fato 
Crudeltà fin co’ miracoli . 

O fiera , o iniqua forte , 

Come reftar potetti. 

Tu, eh’ eri vita mia, preda di morte? 

Tu ferpe infidiofo , 

Che termine ponefti a] mio ripofo; 

Quando a infierir 1’ atro velen ti motte 
Nell’ amato mio ben, dovevi, o ftolto ,« 
Pria di ferirle il piè, guardarle il volto. 
Angue crudo, angue peftifero, 

Se volgevi il guardo fifo 
Nel fembiante d’ Euridice, 

Sento il cuor, che mi predice, 

Che infettar celefte vifo 
Non potea velen mortifero. 

Ma fe può quello plettro 
Render miti le belve , 

Muover i fatti , ed animar le felve ; 

A’ regni di Gocito 

Porga del fuono fuo dolce tributo , 

Muova a pietà la crudeltà di Pluto; 

Faccia sì , che egl’ imponga 
Piccola tregua a’ difperati fremiti; 

Onde più attento ascolti 

D’ un amante infelice i metti gemiti • 

Quindi portoli! a volo 
Ver la magion del duolo: 

Temprò la cetra, ed accordò gli accenti, 

E rifonar per quei profondi abilfi 
In quelle note la fua voce udilfi , 

: Tri- 
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CiNTiri, 

Trifauce Cerbero, 

Dell’ antro flebile 
Cuftode orribile , 

II varco fcorgimi , 

Dov’ è il mio ben • 

Fantafme fquallide, 

Rabbiofe furie , 

Moftri terribili , 

L’ alma rendetemi 
Di quello fen , 

E tu Re de’ tormenti 

Ben rendere mi dei la mia conforte , 

Se non vuoi , che 1* Inferno un ciel diventi . 
Tu fai pur, che non fuole 
Fra le tenebre far foggiorno il Sole j 
E fe potran veder tanta beltate. 

Le tue perdute genti 
A tuo difpetto diverran beate , 

Alle forti preghiere. 

Che in armonia quali vincean le sfere. 

Tutta a pietà fi molfe 
Dell’ Èrebo la corte: e Pluto ftelfo 
Dall’ ardenti pupille 
Versò zulfuree ftille , 

Di compalfione in fegno, 

E concelfe ad Orfeo I’ amato pegno : 

Con che però non olì 

Di mirar di colei 1’ amato afpetto, 

Priachè non efca dallo Stigio tetto j 
Ma quell’ amore immenfo, 

Ch’ avea nel feno accenfo, 

Gli fè feordar lo ftabilito patto ; 

y 4 Onde 
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Onde vide in un tratto. 

Trova e perduta 1* adorata moglie. 
Rinnovellò le doglie , 

Tentò di nuovo raddolcir 1’ Ayerno , 

Pluto di fupplicar ; ma tutto a fcherno 
Si prefe quel dell’ ombre empio Signore, 
Che di già chiufo avea 
L* orecchio al canto, alla pietate il cuore. 
Allor’ Orfeo delufo, 

Difperato e cenfufo , 

Tra il dolor e lo fdegno , 

Ruppe il canoro legno. 

Si fcarmigliò le chiome, 

E beftemmiò fin d’ Euridice il nome. 

Poficia le luci affiife 

Vcrfo P antro .Infernale , e così dilTe: 

Se breve momento 
Provai di contesto , 

Voi fufte difcrete 
O Furie d’ Averno; 

Se voi non avete 
Che pene in eterno • 

Se alquanto la gioja 
Diè tregua alla noja. 

Non fu tutto sdegno , 

O nume tiranno , 

Perchè nel tuo regno 
Sol dura P affanno . 

Ed è folle colui , eh’ ogni fuo bene 
Penfa ritrar da chi non ha che pene. 


TA- 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI, 

Che fi contengono in que- 
lla Quinta Parte . 

• • t » 

4 

A LI ’ EminentiJJìmo Sig> Cardinale ALA- 
MANNO SALVI ATI. Nell' EJulta- 
ztone al Pontificato di Papa CLEMÈNTE 
XII. Cap. pag. \ 

A fua Eccellenza la. Signora PrincipeJJa DI 
FORANO. Le narra la venuta in Firen- 
ze dell ’ A» R. del Sereniamo INFANTE 
di Spagna D. CARLO. Cap. io 

All ' Illulfripr. Sig. Cavaliere CARLO Gf- 
NORI. Nelle fite Nozze coll ’ lllujlrijfima 
Sig . Donna Lifabetta dell ’ Eccellentijfitno 
Sig • Principe Don Bartolommeo Corfim.C. 1 8 
Al Molto Reverendo Padre GAETANO 
BARDINI, Volterrano , della Compagnia . 
di Getti y Predicatore dell' Annuale in S. 

Giovannino y P anno 1721. Cap. 3 1 

Al 


À \itmrc GIOVACCHINO FORTINI. 
Celebre Scultore, per le fue belliJJìmeS fa - 
tue de * Santi Jacopo e Filippo Apofioli , 
fatte per Sua Flaefid s tl Ke di rorto - 
gallo y Cap. ^ 45 

1 * Autore dtjfuade un Juo Figliuolo dalla. 

Foefia • QUADER. 56 

Tn occajione cT Accademia fatta iti lode de* 
Brutti COMPONIMENTO POETI- 
CO. ' 84 

Carnovale , rie 7 ? licenza nel fuo finire dal - 
Zi» M/g Drpg dell* Arno . COMPONI- 
MENTO POETICO. 117 

Fieli e rtfplendenttjjime Kozze di MARTA- 
NO co» GABRINA. EPITALAMIO. 151 
Contra un Rigagnolo , per lunga pioggia in - 
impediva il pajfo nel tornare 
a cafa all’ Autore. CANZONE. 160 

Contro un fuperbo , povero ì vile ed ignorane 
te. CANZONE . ~ I7 r 

Canzonetta a Bere . . 178 

T/ 7 /# /» conver fazione d' altre Kinfe e Va- 
fiori , fentendo fonare il Flauto ad Elpino 9 
già defiinato fuo fpofo . CANZONET- 
TA. 182 

V Autore y una fera in figura d* ofie moflra 
dt dare a proprie fpefe una lauta cena ad 
~ ai 
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ad una. nobil conycrfazionc di Dame e Ca* 
calieri •' CANZONE. 185 

Amante y che dona una rojla alla amata • 
CANZONE. . 191 

Amante di bella Ciambellaja • 201 

Amante mal vejìito d ’ Inverno • 207 

Amante Gobbo • 210 

Amante di corta vifla • 116 

Avvertimenti dell ' Aflrologo Kojdccio pe' 
malveftiti in tempo d' Inverno . 219 

JD«? Giovanetti vanno a mangiare i Mortella 
al famofo Brilla Tortellajo . t 22 £ 

Prologo fatto per la Commedia y intitolata 
le Pazzie d* Orlando , che fi recitò nella 
fianza de' Rifritti l' Anno i68z. 2Zt 
Prologo y per la Commedia intitolata , I* In- 
ganno vince 1 * inganno, recitata nel Tea - 
tro de' Sorgenti V anno 1683 • 237 

Prologo y per la Commedia , intitolata La-» 
Vita è un Sogno, recitata nel Teatro de * 
Sorgenti V Anno 1684. 248 

Prologo y per la Commedia , intitolata La Da- 
ma Spirito Folletto , recitata nel Teatro 
de' Rinvigoriti l' Anno 1686 • 254 

Intermezzi • Il Soldato poltrone • 264 

Intermezzi . Serva fcaltrita fa farfi padro- 
na . * 9 * 

il 
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Il ladro burlato » FARSA* 3^® 

L* Amante dijtngannato >. FARSA PASTO- 
RALE. 33* 

Orfeo delufo « CANTATA. 34* 
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